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L’ASINO 


Le nostre satire 

il COMPAGNI INCOERENTI 

L’antico nostro abbonato 
F. Cicarelli di Pegli, sociali¬ 
sta e rivoluzionario, ci scrive 
« la gaffe dell 'Avanti » che 
propose di boicottare VAsino 
e soggiunge che a per reazione 
stava perd : sdire invece l’ab¬ 
bonamento al Y Avanti ! ma a 
ciò non giunse in quanto sti¬ 
mò che la massa dei sociali¬ 
sti rivoluzionari d’Italia mai 
avrebbero accettato l’insano 
consiglio, come infatti è av¬ 
venuto. » 

Dopo ciò il compagno Ci¬ 
carelli lamenta che VAsino 
non abbia smesso di satireg¬ 
giare i rivoluzionari come 
proni ai piedi dei preti; e dice 
tali satire essere « astiose ed 
ingiuste ». 

. x 

Ringraziando il compagno 
Cicarelli, anche per ì suoi ap¬ 
punti, dobbiamo a lui e ad 
altri che ce ne mossalo di si¬ 
mili, una schietta parola. 

Non sol) noi riteniamo 
giunta, manteniamo dovero¬ 
sa— e non mossa da spirito 
di rappresaglia — la satira 
che le mille volte e in tutti 
i tempi VAsino rivo'se ai suoi 
compagni (padri di famiglia) 
non esclusii'massoni, i repub¬ 
blicani, gli anarchici — salvo 
eccezioni lodevoli ma scar¬ 
se — che sposano, battez¬ 
zano, comunicano, cresimano 
in chiesa, dopo aver fatto in 
piazza i clamorosi mangia¬ 
preti. 

E’ questo uno spettacolo 
degno della nostra coerenza? 
E non dobbiamo noi denun¬ 
ziarlo, non facendo settaria¬ 
mente dei nomi, ma almeno 
genericamente? 

Se gridiamo all’opportuni¬ 
smo scandaloso dei preti che 
fanno i patrioti o commemo¬ 
rano Garibaldi, non sarà o- 
pera di giustizia gridare, an¬ 
che contro i nostri quando 
compiono quelle pratiche re¬ 
ligiose che sono in profondo 
contrasto con le loro idealità? 

Intendiamoci. Che in una 
città vi siano uno, due, dieci 
sovversivi che, innamorati al¬ 
la follia, piuttosto che rinun¬ 
ziare all’oggetto dei loro so¬ 
gni, si lasciano trascinare ai 
piedi del prete ed a ricever¬ 
ne gli spruzzi d’aspersorio, 
lo si può comprendere — non 
tutti san mettere i propri i- 
deali al disopra delle proprie 
passioni—e noi non saremmo 
tanto intolleranti da chiedere 
la scomunica per le vittime 
di tali drammatici stati d’a¬ 
nimo, ma che quella che può 
essere una eccezione diventi 
la regola — o per rispetto 
della suocera o della Cassa 
rurale o del costume — è ciò 
che getta un’ombra di scredi¬ 
to ed anche di ridicolo su tut¬ 
ti il nostro anticlericalismo. 

La nostra satira — lo ri¬ 
conoscano dunque i compa¬ 
gni — è non solo giusta e 
impersonale, ma doverosa, ed 
essi dovrebbero essercene 
grati perchè mira — denun¬ 
ziando liberamente le nostre 
manchevolezze — ad aumen¬ 
tare la dignità e la rispetta¬ 
bilità del nostro partito'. 

9- V • 


Rotativa 


Chi l’avrebbe detto ? 

Tutto al mondo subisce un’evoluzione. Il trotterello 
modesto del vecchio Asino ha dovuto cedere il posto al 
turbinare fragoroso del VAsino... rotativo, il quale ha au¬ 
mentato le pagine alla vigilia delle battaglie elettorali, 
mostrandosi così l’unica forza armata di fronte al clerica¬ 
lismo che getta urli di terrore e di minaccia... contro la 
nostra macchina, da tutti i suoi organi. I quali pure vanno 
a macchina... diversa però assai da quella dell’Asme. 

L'Osservatore romano, per esempio, benché non sia favo¬ 



revole alla conciliazione, è una macchina che concilia per¬ 
fettamente... il sonno. 

L’Unità Cattolica è il più perfezionato « butta fi eie » 
che esista al mondo ; c la Riscossa di Breganze è un eccel¬ 



lente motore applicato ai salami in barca nelle acque di... 
Valpolicella. 

Scherzi a parte, i preti — lo dico tra parentesi — non 
devono meravigliarsi se noi ci valiamo dei più rapidi stru¬ 
menti di progresso. Mentre l’Asino — rotativo e no — è 
il medesimo sempre — essi invece hanno, col progresso, 
modificato talmente Gesù Cristo, che non lo si riconosce 
più. Lo hanno illuminato a luce elettrica, lo hanno fatto 
carabiniere e promosso agente elettorale. 

Basti.citare un recente esempio. I preti han costretto 
Gesù Cristo a passeggiare sotto la pioggia per le vie di 
Vienna. Sentite un po’ che razza di scorta hanno dato — 
per essere all’altezza dei tempi — al falegname di Nazaret 
i clericali austriaci. Lo descrive apjmnto l’ Osservatore ro¬ 
mano : 

Un reparto della guardia del Corpo; 

Un ufficiale di polizia a cavallo; 

Quattro trombettieri a cavallo; 

Quattro paggi a cavallo; 

Quattro Irugsess a cavallo; 

I ciambellani a cavallo cavalcanti per coppie; 

I consiglieri intimi a cavallo a quattro in fila; 

II grande scudiere Conte Kinsky pure a cavallo, accompa¬ 
gnato dagli alti ufficiali di scuderia; 

Una carrozza di gran gala a quattro cavalli per il seguito del 
Cardinale Legato; 

Sei carrozze di gran gala a due cavalli per 24 vescovi; 

Dodici carrozze di gran gala a quattro cavalli per i dodici 
Cardinali e Arcivescovi; 

La carrozza per il Santissimo Sacramento, circondata da sacer¬ 
doti con fiaccole. 

Tutte le suddette carrozze trainate da sei morelli ciascuna 
bardati con grandi gualdrappe rosse-gialle e oro. 

Immediatamente dopo il Santissimo, la grande berlina im¬ 
periale a cristalli, trainata da sei cavalli bianchi con bardatura 
di velluto rosso e ricami in oro. 

Sei paggi e distaccamento della guardia del Corpo. 

Indi dodici berline a sei cavalli con gli Arciduchi, e berline 
di mezza gala a due cavalii col seguito. 

Una bella differenza dall’entrata di Cristo in Gerusa¬ 
lemme col solo Asino! Non vi pare che la chiesa abbia voluto 
aumentare troppo... le bestie suine attorno al Redentore ? 

Noi invece mandiamo YAsino avanti con una forza 
di 20 cavalli ! 

L’Asino ora fa la ruota...'come un pavone, ma vi assi¬ 
curo che le ruote della macchina di Plauen sapranno 


sempre più efficacemente... mostrare i denti al clerica¬ 
lismo. 



H quate— se i nostri fidi lettori ci seguiranno in rota¬ 
tiva—andrà a rotoli, perchè non avrà certo la potenza di 
frenare i nostri ingranaggi. 

Provi un po’ Bcpi a metterci, come lo ha messo a 



Duchesne e a Semeria, il suo Indice ! Non glielo consigliamo 
davvero ! 

Però noi sappiamo qual’è la segreta aspirazione — ora 
coltivata più che mai — da Santa Madre Chiesa, nei ri¬ 
guardi dell’Almo. Essa ha un’antipatia speciale per la 
rotativa che le ricorda il movimento di rotazione gridatole 
infaccia, nonostante la tortura, da Galileo Galilei. 

Senonchè fedele ai suoi tradizionali sistemi di gentilezza 
e generosità, vedrebbe volentieri l’Asino messo alla sacra 
Rota dell’Inquisizione. 



Noi però preferiamo... la rotativa. 

Il Giovane della Montagna. 


Quelli che andranno... all’Inferno 



— Io credo, monsignore, che sarà molto difficile ai cano 
nioi di salire al cielo. 

— E perchè mai, Tonio ? 

— Perchè... sono troppo grassi. 












































































L’ASINO 


3 IL ROMANZO NERO 


LA BOLGIA 

di PAOLO MIEBOT 


Di che trattavan, dunque, codesti due non de¬ 
generi figli della non mai abbastanza storicamente 
lodata Compagnia di Gesù, definita da Leone de- 
eimoterzo : « sorgente e sostegno della sana e so¬ 
lida morale », tanto benemerita dell’umano incivi¬ 
limento, cosi aspramente combattuta da governi 
ateisticamente tiranni, cosi calunniata dal men¬ 
dacio acre di Biagio Pascal ; così forte ancora 
nel suo sapiente ordinamento da dar filo da tor¬ 
cere a Cesari e a uomini di Stato di tutte le. razze ? 
Circa quattro secoli di vita, da Ignazio di Loiola 
e papa Farnese ! Eccoli, a malgrado delle ostilità 
del Parlamento di Francia, sotto le grandi ali di re 
Enrico secondo ; ed ecco il primo loro collegio di 
Clermont (1561), che sarà poi quello di Luigi il 
grande. Cacciati, disfatti, randagi, per opera di 
Enrico quarto, perseguitati dalle Fiandre, dalla 
Russia, dall’Inghilterra dalla Serenissima atten¬ 
dono il loro trionfo. 

Lo stesso Enrico quarto è colui, che li richiama 
in Francia, dove, pur accanitamente battuti dai 
Giansenisti, fondano innumerevoli e floridi col¬ 
legi, allargando così la loro influenza, entrando 
perfino nella Cina, in seno alla famiglia imperiale, 
conquistando il Canadà, e fondando la repubblica 
evangelica nel Paraguay. Ma, dopo due secoli di 
fulgore, di potenza politica, d’inframmettenze di 
ogni risma, di opere evangeliche e di propaganda, 
di delitti noti e ignoti, lo scandalo di padre Lava¬ 
lette, famigerato fondatore della casa commer¬ 
ciale nella Martinica ! E nuova reazione da parte 
dei Governi, nuove espulsioni. Dal Portogallo li 
caccia il marchese di Pombal, dalla Spagna Carlo 
terzo, dalla Francia Choiseul. 

E papa Ganganelli, nel 1773, li espelle dallo Stato 
pontificio. L'uragano di coscienze, ribelli affior¬ 
arne, a?vea trascinati principi..e .ministri di. Stato 
nella universale sollevazione. Quando, inatteso, im¬ 
preveduto spettacolo, Federico secondo di Prussia 
e-Caterina di Russia, ricettavano i profughi soldati 
di Loiola sotto le loro protettrici ali acattoliche ! 
E fu questo il preludio della ricomposizione della 
Compagnia, sulle basi immutate, « sint utsuntaut 
non sint » pontificanti Pio sesto e Pio settimo. 
Italia e Germania videro, così, risorgere i gesuiti, 
sotto il nome di Padri della Fedì- e di Paccana- 
risti e con la vecchia bandiera « Perinde ac cadaver » 
tolta a San Francesco d'Assisi- 

Caduto nel 5 14, per la prima volta, il colosso na¬ 
poleonico, Pio settimo restituiva l’antica possanza 
alla milizia di Paolo terzo : sì che, nel ’i5, essa rien¬ 
trava in Francia, e in tutti gli altri Stati cattolici 
e acattolici, diffondendo per ogni dove le sue a- 
vanguardie, e le sue missioni. Dai fortilizi dell’Or¬ 
dine, Suarez, Bourdaloue, Petali, Boscoviteh, Curci, 
Secchi, Jouvancy, Brunoy, mandavano la luce (f), 
de 5 loro pensieri, attraverso il mondo che mutava, 
e i naufragi della Politica reazionaria ; e i mille 
martiri, e i santi : Loiola, Francesco Saverio, Fran¬ 
cesco Borgia, Luigi Gonzaga sfolgoravano i cre¬ 
denti!?' 

Ma il manoscritto di « Monita. secreta » ap¬ 
parso a Cracovia nel fatale anno 1612, stampato 
dallo Schopp nel 1635, ristampato nel 1712 da’ 
Giansenisti, attribuito al generale della Compagnia 
Padre Acquaviva, e dimostrato — si disse — apo¬ 
crifo dal Padre Aken, era corsa per tutto ii mondo. 
Quante edizioni ? Difficile sarebbe precisarne il 
numero. 

Il conte Mandelli, dunque, non era nè il babbo 
nè il tutore nè l’educatore nè un congiunto qual 
siasi di Calpurnio Selli, ma viceversa, sotto l’ano¬ 
nimo mantello della Compagnia, era tutte queste 
persone in una sola : qualche cosa più del mistero 
della Santissima Trinità. 

Calpurnio Selli da molti anni viveva lontano 
dalla propria famiglia residente a Trebisonda nel- 
l’Anatolia. Era uno dei tanti giovani disgraziata- 
menteidioti, e dei pochi, per loro maggiore sventura, 
straricchi. Uno zio paterno, testando in favore suo, 
gli aveva lasciato la bagattella di oltre un milione. 
Ciò gli permetteva, in Roma, una vita dispendiosa. 


ma stupida ; molle ed elegante, ma incolora ; una 
vita impastata di incurabile idiozia cronica senza... 
Èva. 

Ah sì ! In questo, Calpurnio era armato... di una 
virtù irreprensibile, molto ammirata, in apparenza, 
dai gregari nei cenacoli neri ; ma, per ragioni facili 
a comprendersi, argomento di dileggio da parte di 
altri. E questi erano i Narcisi senza scrupoli, pure 
dell’aristocrazia e del « generane » neri ; gaudenti 
e audaci conquistatori di Licische meneghine, ar- 
lecchine, gianduiotte e pulcinelline, in camuila 
francese, anglosassone, slava, ottentotta, esqui¬ 
mese, e via dicendo, sbraitanti — poverine ! — 
da’ palcoscenici dei « caiè-chantants». E son bel¬ 
lini, davvero, certi conquistatori col biglietto 
da cento pronto a... scoppiare in una dichiara¬ 
zione d’amore ! E, non a torto, Alessandro Dumas 
fa dire al protagonista in Padre 'prodigo : — « Noi, 
vecchi, allora, facevamo delle conquiste. Voi, gio¬ 
vani d’oggi, fate degli acquisti ». 

Calpurnio Selli non era mai stato vezzoso. A 
quindici anni anche un dilettante delle dottrine di 
Kraft-Ebing, o di Moli già lo avrebbe classificato. A 
vent’anni Calpurnio era tutto un viscidor di mol¬ 
lusco, un mollusco alto, macilento, a torace rien¬ 
trante. In un viso di cera due occhi eternamente 
stupidi e invetriati. Sulle labbra senza sangue, 
senza fremito di vita, unsorrisetto che parea smorfia 
di cadavere. L’andatura era il movimento automa¬ 
tico di una spina dorsale, che munita di cerniera, e 
seguendo il moto delle gambe, or si curva, or si 
rizza in linea discutibilmente ver ricale. Amava « et 
pour cause » le grandi solitudini : i viali ombrosi, i 
bui recessi. Uno dei suoi gusti prediletti : sguazzar 
la mano tra le verdi famiglie di acotiledonee che 
copron le acque delle fontane di Villa Borghese. 
Quel fresco mucilaginoso — egli diceva — gli pla¬ 
cava i nervi. Una volta, dopo aver visitato le ro¬ 
vine di Pesto, uno dei suoi ciceroni,—crudele, veh! 

— lo ,avea condotto alla Monta reale di Persano, 
in quel di Salerno. E a quello spettacolo, per un 
naturalista, non solo, ma per un adoratore del fe¬ 
nomeno, degno di poema e di storia, era, pien 
d’orrore, fuggito, maledicendo Persano co’ suoi ca¬ 
valli stalloni, Pesto con le sue rose famose, e la Casa 
reale che si permetteva, sotto la cappa del sole, 
simili porcherie. 

Calpurnio sapeva a. memori a.tutta la Filotea. I 
suoi maestri gH avevan fatta spigolar la Bibbia 
« ad usumdelpbini », senza, cioè, il capitolo trentot- 
tesimo, quello dell’amico 0n2n. Conosceva, a palmo 
a palmo, tutte le chiese di Roma, parroci, scagnozzi, 
sagrestani e scaccini annessi. Entrato lui, nei templi 
del Signore, gli elemosinieri si ringalluzzivano.— 
E uh ! sarebber bastati dieci Selli il giorno per rim¬ 
pinzar la bottega ! 

L’imperatore romano, persecutore delle mosche, 
pur non essendo, pare, entomologo, si divertiva a 
farne la caccia. Calpurnio provava un gusto matto 
a soffiar dietro a una piumicina di cigno, a farla 
\ dare per la stanza, sino a perdere il fiato. Non è 
escluso che quell’esercizio gli conservasse, alla me¬ 
glio, i polmoni. Se ne ricordino— è igiene pur questa 

— i maestri, specialmente rurali, così ben pagati, del 

Regno d'Italia. Un giorno, credendo di aver fatto 
un buon acquisto in bacheca, portò a casa le Vite 
dei papi del Plàtina. Immaginarsi il conte Leone 
Mandelli ! « il Plàtina ! uno dei più feroci 

« briganfi del quattrocento. E ci era voluto un im- 
« becille come papa Sisto quarto — il rispetto a’ 
« pontefici a parte — per fare di un tagliacnntoni si- 
« mile un bibliotecario della Vaticana ! » Così il 
conte, 

E quando costui affermava dinanzi al Cardinal 
Varisco di aver tutto tentato, pur di gettare CaJ- 
pumio tra le braccia di Venere, diceva, pare impos¬ 
sibile, la verità. Poiché, si sa, l’educatore, tipo 
Mandelli, deve ben sapere dove mettersi le mani. 
Il gesuita in « redingote » applicava il « provare e 
riprovare ».dei positivisti. Ah sì ! nel caso pratico, 

pedagogicamente pratico, sarebbe stato un. 

degno membro dell’Accademia del Cimento o di 
quella dei Lincei - E però aveva cercato la ics, e l’altro 
termine del binomio, in tutte le classi sociali, pur 
di trovare l’aperitivo per il buon Selli. E poi che la 
merce non mancava, crestaine, asolare, ricamatrici, 
stampatore, sartine, calzettare, dattilografe avevan 
dato, inutilmente, il loro contributo di saggio. 1- 
nutilmente, giova ripeterlo. E il conte, tanto fa¬ 
cile a sbraitare contro la corruzione dilagante, per 
opera del governo ateo, usurpatore, e via dicendo, 
« prendeva il suo bene dove lo trovava ». Cosi — 
soleva dire—insegna Molière. 

Veramente, Molière scrisse : « Je xeprends mon 
bien partout. où je le trouve». E alludeva a Cyranò. 


Ma poiché dalle bassure sociali non accennav a 
a sbocciare il fior tentatore, il bravo conte era sa¬ 
lito. u disceso, nel clima delle spumeggianti che alla 
linea oi izzontale debbono il battesimo loro. E anche 
Ji fiaschi che parean damigiane Beccaro. « Flirt » 
p] epura torio ne’ musei? fra le rovine? al Pincio? 
ab e corse ? a Villa Borghese? lungo laviaAppia? 
ndic chiese? sì anche nelle chiese?.... fiaschi 
su nascili. Nel salotto, al circolo, in tram, in fer¬ 
rovia, pei castelli, in auto?... fiaschi su fiaschi. E 
i quattrini volavano. Letture amene, insidianti, 
terribili, che avrebbero fatto impazzire una coorte 
agguerrita di santi Antonii, nulla, nulla. Cal¬ 
purnio buttava tuti que’ libri sul rogo. 

Eppure le lottatrici non avevano nulla rispar¬ 
miato.— Possibil mai ch’io non debba gridar 1 ’ « Eu¬ 
reka » di Archimede ? — brontolava stizzito l’e¬ 
ducatore — Ma quest’uomo non è soltanto un 
macigno ! Non ha gli occhi, non ha il tatto, non 
ha l’olfatto... Proprio a me doveva capitare un 
cataplasma? simile?... Cari Padri di Trebisonda, 
se aveste cominciato bene, e in tempo, non saremmo 
a questi ferri — Si era fatto, invece, tutto il con¬ 
trario ; e bisognava far punto e da capo. 

Naturalmente se un medico, interrogato sulle 
condizioni patologiche del Selli, avesse risposto : 
apparecchi ortopedici, uso di bromuri e di arse¬ 
nico, ginnastica, idroterapia metodiche, e aria.mon¬ 
tanina, i Reverendi Padri sarebbero fuggiti le mille 
miglia. 

Ora : il disegno del Cardinal Varisco era di una 
semplicità fenomenale : servirsi di Sofìa Sariga, 
irresistibile maliarda, per invescar l’idiota milio¬ 
nario. Insomnia, scrupoli a parte, lasciar fare alla 
bella. Alla stretta dei conti il destino non le avrebbe 
domandato, per bocca del Cardinal Varisco, che un 
numero del programma eseguito, da sua madre Katia 
quando aveva, invano, tentato di restituire a Dio 
la bella anima del principe Prìklonski. Se il re di 
Serbia, di buona memoria, non è all’altezza dei 
destini... dinastico-procreativi, la sorte gli pone ac¬ 
canto quel fior dì virtù di sua moglie, Draga, che 

10 istruisce nei misteri del... talamo ; anzi, di tutti i 
talami. 

Dati i due tipi : Mandelli e Calpurnio, un testa¬ 
mento olografo diventa un aggeggio. Con la stessa 
facilità, con la stessa voluttà il devoto allievo 
soffia nella piumicina, per la silente stanza, o scia¬ 
borda le fontane dì Villa Borghese. Un testamento 
olografo, con tutti i sacramenti voluti dal codice 
civile, ri trasforma, sotto la sapiente direzione di 
un fiduciario conte Leone Mandelli, in un compo- 
nimentino di quinta elementare. E,in questa bran¬ 
ca delle proprie attività, bisogna dire il vero, la 
venerabile Compagnia, dal seicento a oggi— lecta 
potenter... res — raramente non ha imberciato. 

Dunque * il testameli! 0 è in mano del conte.Vuoisi 
liquidare Calpurnio. Sofia sarà lo strumento, sarà 

11 carnefice in carni di donna. 

Un bel carnefice 1 le sue chiome disciolte somi¬ 
gliano, sulle spalle d’avorio, a una gloriosa Incida 
bandiera, nera come j’ebano cosparsa di riflessi e 
di scintille azzurrognoli : un bel carnefice, dispen¬ 
siero di baci suggenn e mortali.. Egli sa tutte le coi de 
della lira divina, e tutti I suoni, e ogni voce vola 
dallo spasimo di morte alla vocale tenerezza di un 
usignolo. Questo carnefice irrestibile, è insuperato 
maestro in tutte le audacie e in tutte le arti, onde gli 
educandati da’ quali uscì, sono sinedri didattici 
di primissimo ordine. Katia e Olenin che professori ! 
Le suore di Tiflis e... le altre ! Che bazza 1 

Niente di più òvvio che donne, compite in tutto 
e per tutto, come la signora Sofia, siano chiamale 
a rappresentare una parte importante sul tea l-o 
della vita. Nuovo Krakcwiecki di Varsavia coi 
suo u Ammazzatoi* tutti non fece restaurare l’or¬ 
dine a Ponticelli ? E. dopo il primo piatto, $er\ ao 
con pallottole, tutrici dell’ordine, non die 5 modo 
ai giudici, armati del ieri ccdice penale, di manda: e 
alla reclusione i libelli, in omaggio agli articoli 163 
e 246 ? Dopo Ponticelli, la bella slava, figlia di Katia 
e di Olenin, è chiamata a una delicatissima mis¬ 
sione. 

E non è degna di questa missione ? Si tratto di di¬ 
rozzare, ammaestrare, un carissimo giovane. Si trat¬ 
ta, applicando l’oraziano <■• utile dulci » di impinzare 
le sostanze de’ poveri Padri, le quali, come ognun 
sa, si riversano, poi, in pia e benefica rugiada, su 
tutto il mondo credente e miscredente. 

Il Cardinal Varisco era informato, quasi giornal¬ 
mente, de’ progressi teori co-pratici dell’ottimo 
Calpurnio. Sofia aveva accettato l’incarico... ono¬ 
rifico, non solo, perchè la proposta era . venuta da 
Sua Eminenza ; ma perchè anche ricevere una buona 
offa, quale premio dell’opera sua, non le sarebbe 


























L’ASINO 


dispaciuto. Il denaro non è mai troppo per lina' 
moglie come la signora Sofia, specialmente quan o 
i rapporti coniugali sono soggetti, qualche volta, 
a certe sciroccate, e poi, ad acquazzoni con accom¬ 
pagnamento di fulmini. Il signor Pietro, da qualche 
tempo, non era più quel di prima, o perche facesse 


aiuropri genitori, avuto da una disgraziata, unita 
a lui col solo vincolo religioso. Costei non volle 
riunirsi al suo uomo in America, e finì prostituta. 

Una notte, arrestata al Corso sul marciapiede, 
durante i suoi « exploits », e tradotta in questura, 
innamorò di sè un delegato, oggi Sottoprefetto del 
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tempo, io» era pii quel di t—■ » TrTX che la fete aSmogliedawero. Lo 

dei confronti storico-biografici s ua moglie e la L «natati. 


cei COULLi-UIlU. Otvuw --_ ^ 

casta Lucrezia, o perchè gli affari non andasser 

bene. , - 

La borsa si sa, come la campagna, ha le sue av 

verse stagioni e la sua « guigne ». 

Quanto alla sua consorte, immaginarsi. era teli¬ 
ci ssima dell’incedere disinvolto dell’allievo sulle vie 

schiusegli da' suoi metodi didattici. Birichino . _ 
pensare che aveva fatto il frigido, il ntrosetto, ri¬ 
fiutando il nappo ricolmo e inghirlandato di rose . 
Pensare che stelle di prima grandezza come la 
Bonnet, come la Printemps, come Henryette 
Blanchard, e tutte le altre, fiori d arte e di bellezza, 
sacerdotesse spumanti uniche nel genere, vane iri¬ 
descenti, bionde, castane, brune, rosse, e tutte 
piene di « verve » non erano riuscite. 

E per la verità, quando giunsero a Montecarlo, il 
•ìeofito era all’altezza della maestra. 

I meriggi succedevano alle albe e 1 tramonti a 
meriggi, uguali nella pienezza e nel fervore della 
domanda e dell’offerta, sempre a un diapason alto, 
e in vivo azzurro. _ _ r 1 

Ouando si strapperebbe la fune ? _ Perfino al 
Santuario di Pompei, di fronte ai miracoli di... 
Bartolo Longo, il giovincello biascicapaternoster 
si era estasiato meno dell’organo della chiesa che 
delle carezze di Sofia. Montecarlo, poi fu per Calpur- 
nio il « clou » della sua ascensione, chiamiamola 
così, spirituale. Che bellezza di luoghi, che mare 
incantevole !, E il « Grand hotel de Paris »? ; la bian- 
cheggiante casina, quella gran sala a croce con le 
cinque tentatrici « roulettes » attorno alle quali 
tutto il mondo manda tutti i suoi illusi, e tutte 

le sue canaglie % , . 

E che musica divina ! Quelle terrazze, que giar¬ 
dini in declivio, verso il mare, tutti fiori deliziosi, 
che fascino, che fantasmagoria I E quella strada 
che conducendo verso la collina, rasenta il mare. 

E quel pubblico vario, multicolore, quelle facce 
non mai viste, quelle orizzontali già respinte da 
lui quelle coppie di contrabbandieri dell amore ! 
Quei forsennati della « roulette » e del « trente et 
ouarante » ! Tutto, tutto contribuì a solleticare, 
a scuotere la .dormiente cellula erotico-fantastica 
di Calpumio. Ciò agretto il compimento dell’opera 
gentile di Sofia. 

A Roma Pietro Sarìga se la passava non tanto 
allegramente, perchè sapeva la ragione della sua 
forzata vedovanza; mentre il Cardinal Vanseo e il 
suo coadiutore, conte Mandelli. si smammolavano 
dalla gioia leggendo « le livre de bord » che Sofia 
mandava da "Montecarlo a Sua Eminenza. 

Ella si era sfrenata. Ouando un fil osofo, un artista, 
un oratore, s’invaghisce della propria filosofia della 
propria statua, della propria parola, non farebbe che 
mangiar filosofia almeno a tre pasti, adorare di e 
notte la propria statua, parlare anche a muri, in 
mancanza di ascoltatori. 

L’esercizio pedagogico aveva assetata Sofia 
disnodo che quando, a Montecarlo, il caso volle che 
ella conoscesse Raffaele Bugarelli, e suo figlio 
Renzo, di quel duplice incontro si sentì lietissima. 

Il Bugarelli le piacque. Le parve un bel giovane, 
un audace, un uomo che avrebbe potuto occupare 
un bel posto nel cinematografo della vita. Il figlio, 
poi, era un bel giovinetto, sedicenne, fresco e olez¬ 
zante come rosa di maggio, con certi occhioni a 
mandorla pieni di sole e di vita. Ma ; la cartella 
biografica di Raffaele Bugarelli non era proprio 
candida come la neve. Il cavaliere Frate, capo della 
squadra investigatrice, a Roma, ne dovette saper 
qualche cosa. Certo, se l’ottimo funzionano si 
fosse presentato alla signora Sofia con la ciirtella 
biografica del suo prossimo futuro adorato, sa¬ 
rebbe stato, forse soltanto, messo alla porta. 

Ma quella benedetta o maledetta cartella par¬ 
lava chiaro. Ma parenti, amici, conoscenti, ricor¬ 
davano molto bene, purtroppo ! I meno severi di¬ 
cevano : Raffaele è un arfasatto. Troppo poco. 
Condannato dal Tribunale di Roma per avere a- 
busato di una minorenne, era fuggito in America, 
rubando quattromila lire a suo padre. Aveva la¬ 
sciato uno strascico di truffe, d’imbrogli e di amo¬ 
razzi, sì che una delle sue vittime, dopo qualche 
anno si precipitò dal terzo piano di una casa di via 
Castelfidardo, numero cinquantadue, morendo sul 
colpo. L’eroe abbandonava pure un bimbo, Enzo^ 


stomaco di quésto Sottoprefetto, per una bizzarria 
filogenetica, non deve essere dissimile da quello 

dello struzzo. „ , , , i 

Passarono quattordici anni, e per la morte del 
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fu deciso di chiamare lo stupratore ladro dall A- 
merica. Ivi cambiando nome, aveva esercitati tutti 
i mestieri, rasentando le gesta della Mano nera, e 
si era annidato a Siracusa, negli Stati Uniti, a sei 
ore circa da New York. Gli eredi calcolavano che 
Raffaele venisse in Roma per prender la sua parte 
di eredità e, insieme il caro Renzetto. Il quale, pa¬ 
dreggiando, discolo quanti altri mai, disperazione 
dei nonni, indisciplinato a scuola e a casa, era, m 
compenso, appassionato don Giovanni, velocipe- 
dista e gran consumatore di « Giubek ». Da un 
mese’Raffaele era in Roma, e la divisione ancora 
in «mente dei «.Ebbe anticipi dalla famiglia che 
sciupò in orgie, e baldracche. E, fiutato che la dab¬ 
benaggine della casa patema teneva a domi¬ 
cilio, quarantacinquerelila lire, in titoli di rendita 
al portatore, studiò, organizzò il furto, che fece com- 
piere al figlio, durante un caldo pomeriggio. Renzo 
sgattaiolò coll’involto della refurtiva dal villino 
del nonno, nel rione Caprera, e spari, seguito dal 
padre esemplare. I due ladri sarebbero forse stati 
arrestati, se. dopo data la querela dalle parti lese 
non fosse stata ritirata. Cosi, per evitare scandali, 
aveva voluto il fidanzato di una sorella del ladro 

emerito. ^ o n „ 

Ouesti i due tipi nei quali s imbatteva bona a 
Montecarlo. In realtà, Raffaele Bugarelli aveva 
tutte le stimmate del delinquente : il taglio degli 
occhi alla cinese, mobili, vivaci e irrequieti, carat¬ 
teristici nei ladri, il labbro inferiore penduto e 
morto completamente; l’incesso agile e leggero, bi 
diceva meccanico, e ie sue mani erano di dama ! Ci¬ 
nicamente sentenziava su tutto, e su tutti, deri¬ 
dendo gli affetti più sacri. Denigrava il nostro 
paese e la nostra America latina, lui, proprio lui, e- 
migrato della.... criminalità. Strombazzava ame- 
ricanate senza babbo nè mamma, non accorgendosi 
di dipingere l’America, a suoi connazionali,1 A- 
merica che l’ospitava, come un’accolta di malfat- 
tori più rafEnati — pare impossibile — di lui. 

Aveva tre denti d’oro, e ciò piacque alla graziosa 
Sofia 1 Ella vedeva la grande America anche m 
quei tre denti del ladro, molto elegante, a Monte¬ 
carlo, dopo essersi rimpulizzito dai fratelli Bocconi, 
mentre il cavalier Frate lo cercava. 

Ouesto l’uomo che seppe incantare Sofia. 
Renzetto, tanto per completare l’istruzione im¬ 
partitagli dal padre, fu sempre presente ai primi col¬ 
loqui loro. D’altra parte, il padre già gli aveva 
promesso di ammannirgli il frutto proibito. 

Il Bugarelli diceva : — Dovere un buon genitore 
avviare i figli... nell’orbita sessuale !... 

Lestofante, dalla radice dei capelli alla cornea 
degli arti posteriori, impasto di corruzione e di ci¬ 
nismo, saturo di malignità e di acredine prodotto 
pestilenziale di cancrena atavica borghese, Kat- 
faele Bugarelli doveva, e presto, diventare, un 
utile strumento nelle bianche e meravigliose mani 
di Sofia. 

La catastrofe lieta precipitò, mercè la violenza 
de°li assalti meditati del Bugarelli, e per la dedi¬ 
zione quasi furiosa di Sofìa. La quale, poi che la 
prudenza l’ebbe abbandonata, non ebbe ritegno 
di svelare al nuovo amante, nelle dolcezze intime, 
il segreto che la legava a Calpurnio Selli ; non solo, 
ma spezzate le ultime filiformi barriere del pudore; 
spintavi dall’Americano, fu di Renzo. Di Renzo fu 
Sofìa com’era stata di suo padre. Pareva che tutta 
la gamma fosse esaurita, e non era. 

Durante l’ultimo colloquio — Renzo e Lalpurmo 
passeggiavano ne’ viali prospicienti al Casino. — 
Sofia ebbe a concludere così, mentre, calda ancora 
de’ baci dei ladro si ricomponeva la fluttuante ca 

pigliatura odorosa. 1 . 

1 Tu parti per l’America, Raffaele, ma io calcolo 
su te. Sei un forte, e mi piaci nel corpo e nell’anima. 
La Fortuna ha voluto che ci conoscessimo, e io laro 
di te un dominatore. 

_ Sofia — e l’anima del cmico, se non le labbra, 
rideva di quel volo lirico — io sono a tua disposi¬ 


zione ora e sempre. Gli affari mi vogliono in Ame¬ 
rica, ma tornerò certamente. 

Gli affari, uno più losco dell’altro, consistevano, 
sopratutto, nel destreggiarsi per tener su una 
casa da thè. Vi accorrevano vegliardi di New-York, 
e relative « pulzelle » per discutere in barba alla 
polizia, di filosofìa e di morale ! 

Ma il Bulgarelli seppe, istrione nato, recitar bene 
la sua parte fino all’ultimo momento ; e, partito 
lui, Sofia potè dar gli ultimi tocchi all’opera sua, 
a Calpumio. Ouesti di ritorno a Roma, parafrasando 
il latino di Giovenale: « si natura negai ...», cominciò 
a scontare gli strappi dati al suo debole organismo. 
Ammalò di nefrite, e di diabete, e, potè, così, vo¬ 
lare al suo buon dio, sulle ali di Ignazio di Lojola, 
dopo aver compiuta un’utile missione in terra: 
utile, davvero, perchè il testamento olografo di Cal¬ 
pumio Selli, in omaggio all’art. 775 del codice 
civile, non lasciava, nella sua inoppugnabilità, 
niente a desiderare. 

La triade Varisco-Sofia-Mandelli aveva trion¬ 
fato, e non fu difficile ai fiduciari deìl’Ordine, esau¬ 
rite le pratiche legali, chiamare a raccolta i quat¬ 
trini di Calpurnio Selli, sparpagliati, depositati, 
presso le principali banche d’Europa. Nella di¬ 
visione, San Pietro, povero vecchio, non fu dimen¬ 
ticato, perchè ebbe, pel suo obolo, ventimila lire. 

Il resto, poco meno di un milione, rispettate le 
forme di rito, entrò nelle bramose canne del Car¬ 
dinal Varisco, di Sofia, e del conte Leone Mandelli 
per la Compagnia di Gesù. 

« Unicuique suum ! » Di chi la colpa se « les 
dieux ont soif ? 

Il ladro, questo industre perequatore di fortune 
sociali, è, come tutti sanno, ima necessità. Non si 
capisce una terna d’uomini, se, di loro, uno, almeno 
non sia un perequatore ; ma, bisogna dir il vero : 
l’onestà di certi ladri supera quella di molti uomini 
onesti. Per esempio : Raffaele Bugarelli era tornato 
d’America per prendersi la sua parte di eredità ? La 
sola legittima, lasciatagli dal padre non gli sarebbe 
bastata. Di più, bisognava dare una lezione di sol¬ 
lecitudine al buon notaio Butteroni, che da otto 
mesi, per quanto non per sua colpa,si tirava dietro 
la divisione del patrimonio. E, però, Raffaelluccio 
si era presa la parte sua più quella dei coeredi, e 
cioè: cinquemila, residuo credito, più quaranta- 
mila. E, fin qui, niente di straordinario. Il pino non 
dà limoni : così il ladro nato, si sa, fa i furti e non 
cerotto pe’ calli. Ma il colmo del meraviglioso fu 
questo : che, dopo tre giorni, dal furto con destrezza, 
perpetrato dalle giovinette mani di Renzo, giun¬ 
geva alla nonna un piego raccomandato di « ma¬ 
noscritti » contenente ventun mila lire in titoli al 
portatore ! I due ladri non ne avevano tenute che 
ventiquattro mila ; ergo, il furto ascendeva, tolte le 
cinquemila di credito, a diciannovernila. C è da 
augurarsi che tutti gli uomini onesti, quando ru¬ 
bano, siano ladri come il Bugarelli ! 


V. 

Roma da un pezzo, si dice dal 20 settembre 1870, 
sentiva proprio il bisogno di una « Lega della Mo¬ 
ralità o « per la moralità » con una emme grande 
o piccola, a seconda della campana che suona. Il 
malcostume, la cloaca, il vizio alto e basso, lo stroz¬ 
zinaggio erano entrati dalla breccia di Porta Pia. 
Il barabbismo, poi,la teppa e l’orizzontalismo più 
sfacciato, poi il ladroneccio, erano entrati dalla 
breccia di Porta Pia. Chi aveva corrotto tutti gli 
instituti, devastato opere pie,’eospedali, chi mano¬ 
messo, insomma, il patrimonio dei poveri? la 

breccia di Porta Pia. . . 

Ma tutto questo po’ po’ di roba era filiazione di¬ 
retta dell’ateismo, invincibile causa della rovina 
delie famiglie, degli Stati, e di tutta l’Umanità. 

Chiaro : spodestato il papa, lo Stato laico usur¬ 
patore non poteva che essere un’accozzaglia di bri¬ 
ganti ; le leggi un guazzabuglio di ladrerie codi¬ 
ficate. Per conseguenza, se, politica a parte, per 
sone per bene, se uomini d’ordine, intendiamoci, 
d’ordine davvero, avesser tentato di diffondere la 
moralità di cui si era perdutoil ricordo,eil culto dei 
buoni costumi, illanguidito nelle famiglie e nella 
Patria, (j> maiuscola) ; se signore, se preti, se laici, 
avesser fatto argine a codesta maledetta irrom¬ 
pente corruzione, certo sarebbero stati procla¬ 
mati benemeriti di Roma... e di altri siti. La morale ! 
La morale ! La morale ! Scappano cassieri, economi, 
notai ladri ? Lo Stato è ateo. 

1 

I (La continuazione al prossimo numero). 
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Divisione del lavoro... elettorale 



L’ “Asino,, in toga 

E 9 punibile il prete che bat¬ 
tezza un bambino senza il con¬ 
senso del padre % 

Rispondemmo in numeri 
precedenti al quesito, ma, dal 
momento elle l’abuso tende a 
moltiplicarsi per la statistica 
cattolica, così crediamo di ri¬ 
cordare, al petente ed a tutti 
la regola romana ebe il Fatto 
dà il Diritto. 

Nel fatto specifico il prevosto, 
di Ognissanti della città del 
vescovo Pelizzo ammise sul 
locale Eco dei lavoratori elle 
il 2 settembre 1912 una donna 
della parrocchia di S. Giustina 
gli chiese se avrebbe battez¬ 
zato un suo nipotino « che 
egli senz’altro battezzò ». 

Ora, trattandosi di neonato , 
il signor prevosto perche non do¬ 
mandò se vi era il consenso del 
padre che lo rappresenta, a 
sensi dall’art. 224 del codice 
civile ? 

E poi, se è vero quanto narra 
il giornale suddetto, e cioè : che 
il Callegari, libero pensatore, 
« aveva già messo alla porta il 
reverendo quando si era pre¬ 
sentato per la benedizione della 
sua casa, e che la zia è cono¬ 
sciuta come una bigotta, per 
noi non vi ha dubbio che il mi¬ 
nistrante del battesimo com¬ 
mise un abuso in pregiudizio 
del diritto del padre , il quale 
può invocare l’art. 183 del co¬ 
dice penale contro il reverendis¬ 
simo, perchè dal fatto l’accam- 
pata buona fede potrebbe es¬ 
sere esclusa. 


— Ricordati che, come più giovane tu terrai delle conferenze sulle casse rurali, su le assi'urazioni del bestiame 
cattolico, e sulle leghe di resistenza mnegg'ando al trionfo dei lavorateli e attirandoli alla mia candidatura. 

— E tu, babbo % 

— Io terrò fermi i diritti del!altare! della spada e dellanobilità e così mi assicurerò l’appoggio dei signori! 


Il crociato (in armi elettorali^ 


IL MONUMENTO 

ai martiri della libertà 

IN SALERNO 

A proposito di questa opera 
d’arte riprodotta sulle nostre 
colonne e tanto discussa dai 
clericali e dai moralisti, l’egre¬ 
gio prof. G-. Lanzalone ci invia 
una lettera, in contradittorio su 
quanto scrisse il prof. E. Gri¬ 
maldi. 

Noi la pubblichiamo per im¬ 
parzialità, benché le finalità 
e i metodi dei puritani italici 
non ci trovino affatto con¬ 
senzienti. 

E combattendo il morali¬ 
smo non crediamo affatto di 
combattere la moralità. 

¥ 

On. Redazione del giornale 
t VAsino ». 

Mi sia permesso rispondere 
poche parole al sig. Enrico 
Grimaldi, a proposito del mo¬ 
numento ai martiri salernita¬ 
ni e la statua della Libertà. 

Son certo che se codesta on. 
Redazione avesse letto il mio 
articolo, sullo stesso argomen¬ 
to, nel Giornale d 9 Italia , non 
avrebbe accettato io scritto 
del sig. Grimaldi ; perchè tut¬ 
to si può discutere, ma bisogna 
opporre idee a idee ; laddove 
lo scritto del sig. Grimaldi 
non ribatte neppure una delle 
molto critiche artistiche da 
me fatte a quel monumento. 
Per ricordarne solo, una, di 
cui i lettori dell’Asino possono 
giudicare solo guardando la 
fotografìa del monumento ), 
piace a voi e piace ai lettori 

S uel fregio, o rappezzo, messo 
nel mezzo della colonna, che 
la fa rassomigliare a uno di 


quegli enormi ceri, che in certe 
chiese si accendono una volta 
l’anno, nelle funzioni, se non 
sbaglio, della settimana santa ** 

Il sig. Grimaldi si scaglia 
contro Monsignor Capone, il 
quale, avendo visto la statua 
della Libertà , è andato in fre¬ 
gola e ha cominciato , ecc. Dun¬ 
que il. sig. Grimaldi ammette 
che quella statua fa andare in 
fregola. E s’intende bene, che 
chi vive casto o almeno con¬ 
tinente, vada in fregola più 
facilmente di chi è navigato 
(Bisognerebbe sentire certi com¬ 
menti salaci che il popolino 
fa intorno a quella statua. 

Ora, domando io : è bello, 
è utile, che si espongano sulle 
pubbliche vie statue che fanno 
andare in fregola ? Metterle 
in un museo, transeat. Nel Mu¬ 
seo ci va chi vuole. Ma in una 
pubblica piazza, tra due vie 
così frequentate, si ha il dritto 
di non vedere cose che costi¬ 
tuiscono un’offesa al buonco¬ 
stume. 

In quel sito, la statua della 
Libertà è proprio un attentato 
alla vera libertà. 

E’ l’imposizione del vizio e 
della lussuria (Non deve an¬ 
che rispettarsi la libertà del¬ 
l’innocenza ?). 

La gente costumata si sente 
offesa nei propri sentimenti. 
Non è più libera di passare per 
quella piazza. 

Nè crediate siano pochi quel¬ 
li che la pensano così. Io non 
ne ho sin ora trovato uno che 
in privato non mi desse ragione. 
Ma guai a dirlo in pubblico !... 
Il solito coraggio civile italiano ! 

Il più forte argomento del 
signor Grimaldi è questo: che 
e mie osservazioni sono quelle 
d'un provinciale della piazza 
di Salerno I Come se anche un 
provinciale della piazza di Sa. 
lemo non potesse qualche volta 


aver ragione anche contro un ] 
Romano de Roma ! 

Ma anche nelle chiese si am¬ 
mirano dei nudi pericolosi. — 
Quei nudi sono lì a testimoniare 
in quanta corruzione si è spes¬ 
so impaganita la Chiesa cri¬ 
stiana. Come volete, per esem¬ 
pio, che Leone X, che si go¬ 
deva il papato poiché Dio glie 
l’aveva dato, e che assisteva 
a commedie oscenissime scal¬ 
dandosi le sacre mani grassoccie 
nei seni di due dame che gli 
sedevano ai lati, come volete 
che quel dotto raffinato epi¬ 
cureo di Leone X si scanda¬ 
lizzasse di qualche nudo di 
più o di meno ? 

Ciò non vuol dire, che Leone X 
faceva bene ; ciò non vuol dire 
che quest’arte, sfacciatamente 
epicurea, non abbia fatto male, 
sempre che si è riprodotta ; 
ciò non vuol dire, che non 
faccia gran male anche oggi. 

Nè dica il sig. Grimaldi che 
io tengo bordone a Monsignor 
Capone. 

La mia protesta, sulla mia 
rivista Arte e Morale uscì a 
un tempo con l’articolo di 
Monsignore su \*Buon senso senza 
che sapessimo l’uno dell’altro. 

E, del resto, lo stesso sig. 
Grimaldi dice, che io da un 
pezzo (sono 22 anni circa !) mi 
sono messo a scocciare il pros¬ 
simo con i miei « Accenni di 
critica nuova » e con la mia as¬ 
sidua propaganda in prò d’una 
arte morale, cioè che non of¬ 
fenda la morale. In questo 
mio scocciante apostolato (che 
non mi ha fruttato mai altro 
che derisioni, ma che mostra 
per Io meno che io sono sincero) 
io posso trovarmi d’accordo con 
Monsignor Capone, come con 
chiunque altro ama e dice la 
verità ; come anche con l’ono¬ 
revole Poclrecca quando in 
Parlamento disse severe e as¬ 


sennate parole contro la licen¬ 
za dei cinematografi, che con 
spettacoli inverecondi rovi¬ 
nano la salute dei nostri figli 
e ne rendono impossibile l’edu¬ 
cazione. 

Giovanni Lanzalone. 


Al prossimo numero le 
sta di Grimaldi. 


nspo- 


Pcr finire. 

—In qual caso anche un ebreo 
può diventar prete % 

— Quando è ammalato. 

— Perchè ? fjt 

— Perchè essendo ammalato 
è... curato. 




Pronto pel suffragio uni¬ 
versale. 
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11 mestiere di Michelaccio 

0 fortunato chi sa viver bene, 
mangiar, bere, dormire allegramente, 
intento solo a canzorfar la gente 
che i vizietti e le donne gli mantiene, 
non lavorare e aver le tasche piene, 
esser somaro e comparir sapiente, 
non pagar punto ed incassar sovente, 
esser birbante e comparir dabbene. 

E sapersi cavar tutte le voglie 
senza soffrir di scrxipoli indiscreti ; 
curar la pancia e non sentirsi doglie, 
tutti saper del prossimo i segreti, 
esser caro al marito ed alla moglie ... 

Ah, come l’hanno indovinata i preti! 

Lorenzo Stecchetti. 
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L’ASINO 


La inumazione rappresenta la famosa scena evenuta ilinv 
rio 1894 a Sinigallia per l’inaugurazione di una lapide a Fio ia, 
quella preparata d«S prrtl fu seguita altra storicamente pi. gmsta. 


La salesianizzazione 

della Tripolitania 

Giorni fa, a Novara, un di¬ 
rettore e ventisette maestri 
delle scuole salesiane o. dei Fate- 
bene-Fratelli hanno ricevuto 
autorizzazione di andare a Tri¬ 
poli nelle scuole italiane. 

Noi insorgiamo — esclama 
l’oratore — colla nostra più alta 
protesta. Noi non possiamo am¬ 
mettere, come maestri, che il 
Governo proclami la impotenza 
dei suoi maestri a formare l’ita¬ 
lianità delle terre conquistate, e 
non possiamo ammettere, come 
italiani che portino la civiltà in 
quelle terre coloro che la civiltà 
hanno qui negata e violentata 
per lunghe serie di secoli. 

Prof. E. Soglia 

Vicepr. dellTJnione Mag. Naz. 


Una profanazione 

L’anno scorso le virgole , con 
i danni, ci apportarono qua¬ 
che vantaggio : le feste religio" 1 * 
proibite e l’igiene pubblica cu¬ 
rata. Sparite le virgole siamo 
daccapo con la sporcizia, so¬ 
prattutto in molti comuni di 
provincia e torniamo alle bal¬ 
dorie religiose. A. chiusura d l’e 
quali oramai è invalso 1 uso di 
sonare la Marsigliese, Virino di 
Garibaldi e — horresco rcferens ! 

_ VInno dei lavoratori, il tutto 

con guazzetto di molta marcia 
reale. Più illogica profanazione 
di così non potrebbe esservi, e, 
se Garibaldi risorgesse da Ca¬ 
prera, fustigherebbe di santa 
ragione quelli che tanto indeco¬ 
rosamente mescolano il sacro col 
profano. 


Mei prossimi nameri 

Menzogne, trucchi, impostu¬ 
re c falsi intorno ai Santi ve¬ 
nerati in Roma, svelati dal 
gesuita Dclaliaye nelle sue 
« Leggende agiografiche » pub¬ 
blicate col permesso dell’Au¬ 
torità ecclesiastica : 

1 . Le strane metamorfosi di 
certa Santa Passera, che si ve¬ 
nera in una chiesuola, sita I 
lungo la via Portuense. 

2 . Il culto dell"ermafrodito... 

San Carlo. . 

3 . TJna santa, punita da dio | 
col crescere della,-, barba, per¬ 
chè non volle rimaritarsi. 

4 . Vera ed indescrivibile ] 
storia della chiesa detta di S. 
Fasciola, esistente presso le | 
terme di Caracolla. 

5 . Curiosi equivoci presi | 
dai preti : Indicazioni di mi- 
sure scambiate per martiri . 

6 Un Santo d’attualità ! \ 
Santo Tripo...de. 

7 . Falsa leggenda della pas¬ 
sione attribuita ai Santi Gio¬ 
vanni e Paolo: Non è accer -1 
tato il punto del loro martirio. 

Il trucco della casa rinvenuta 
nei sotterranei della Chiesa | 
omonima. . ■ 

8 . Chi fondò e ci regalo] 
quella sulla « setta » che si 
chiama setta dei Gesuiti. ll\ 
gesuita Delahaye dice che ** 
parla di due santi.[ Quale e \ 
il vero fondatore dei gesuiti / | 

Narrazione, documentata I 
dei falsi e dei trucchi della | 
Chiesa, fatti da un gesuita, 
presidente della Congrega-) 
zione, che ha, dal Vaticano, ■ 
['incarico di redigere crive-l 
dere le storie e le vite dei | 

S Tuibro da cui stralciamo I 
quasi iutcgralmente tali nar¬ 
razioni, è stato pubblicato m 
Firenze coni’ 'imprimatur ne¬ 
cessario nel 1910 . 


Monserrato 


(i) 


A proposito di allargamento 


{Gli esami degli illetterati) 


Santiia-io di Monserrato (Barcellona). 

Dice mirandolo, Vingenuo villico: 

« Tu al muro simile sei d'una rustica 
magion cne Vartiere costrusse 
con calcina le pietre sposando, 

« Certo te popoli giganti eressero, 
te, inespugnabile fortezza e vigile 
vedetta sul fertile piano 
tutto sparso di candide ville. 

« Ovvero termine tra genti avide , 
o dilettevole ritiro ai despoti, 
di maghi specula, o eccelso 
belvedere su immenso orizzonte)). 

L*ammira il libero vate ed esaltasi 
alle sue innumeri bellezze, insolite, 
nei monti, e dal picco più ardito 
dominandolo intero, prorompe: 

« 0 sante aree nelle fantastiche (2), 
brame d'insorgere, lente addensatesi , 
fuggenti il servaggio dei flutti 
e cangiale in sospiri d'azzuro ! » 

Fsclama il mistico: « Del Fattor massimo 
esso è un miracolo. Al suolo curvati 
e prega, o / ratei. D'indulgenze 
Pio cosparse quest'ardue pendici ( 3 ) ». 

Ma attento esamina Vaspra e solida 
roccia il geologo-, indi la giudica 
da fiumi e torrenti nelVin? o 
delVQceano conglomerata. 

Pi. dice: « Culmine eiv, disferonti 
le intemperie , lente, per secoli ; 
le membra tue sciolte fluitar 
le correnti e riunirò alla foce . 

a Poscia te spinsero sublime, terrei 
sussulti, spasimi di parto, ed eccoti 
rinato! La morte è un mero, 
insensato timore da stolti ». 

Freme, a questi ultimi accenti, di subita 
gioia il mirabile monte, che sintesi 
corroder da sordo limare 
incessante la dura cervice: 

Pi guarda il torbido Llobregat serpa . 
ai piedi, perdersi in fondo al prossimo 
mar cencio, e a vita novella 
richiamarlo con opra tenace. 


Aiberico. 


1) La famosa montagna di Monserrato è formata di pietre legate saldamente ln- 
me da cemento, tanto da somigliare al muro d’una casa, fatto senza risparmio 

La^Geologia insegna clic le intemperie corrodono lentamente le montagne,* chel 
reati trascinano i frantumi diroccia ed il terriccio nei fiumi, i quali, alia loro 
Ita, li trasportano al mare, formando dei sedimenti* che questi sedimenti, a ca¬ 
rne della pressione degli stradi superiori, o dell’infiltrazione delle acque (leq a I 
pongono del cemento sul detrito derivante dalla erosione delle rocce preesistenti), 

(*)!lons=mto C sorgTlsolato, imponente, fantastico, verdeggiante anche sulle vette 
i alte. Moltissime delle sue rupi si elevano ad altezze enormi P^nlf df J,,eri 
ll’azzuro c prendendo le forme più stane di torri, di giganti, di aquile, di guerrieri 
frati incappucciati eec., secondo il punto da cui vengono contemplate e le... di* 

osizioni d’animo del contemplatore. - , Ttomciinna *1 

m La montagna di Monserrato fu donata da Wifredo, conte di Barcellona, al 
convento di Bipoli nel 83L Nel V186, i Benedettini vi fabbricarono un convento 
“£sa! Sudo appho oggi proprietari di tutto il monte che ^chilometri 
perimetro. Essi vi sfruttano sapientemente le bellezze della natura ed il fana- 




— Per questa maledetta legge mia cara Luto, bisogna che io rifaccia gli esami di 
turita ! 
















































































L’ASINO 


Dal Piemonte 


Asti... repubblicana 


più la Madonna “della Lettera„ 

Sant’Antonio 



Piazza e Monumento di Vittorio Alfieri in Asti. 


Carducci, se dovesse mandare 
dai Campi Elisi un nuovo in¬ 
no al Piemonte, cancellerebbe 
il fiero verso dedicato alla gio¬ 
conda patria del Barbera, e vi 
incastrerebbe al posto « Asti 
di Monsignore ». 

Perchè da quando, or sono 
pochi anni, Mons. Luigi Span- 
dre, già parroco dei SS. Pietro 
e Paolo in Torino e vescovo 
ausiliare dell’archi dio cesi torine¬ 
se, prese possesso di quella sede 
vescovile, tutta Asti è 
sue mani. 

Mons. Spandre incontrò, è 
vero, nel suo ingresso trionfa¬ 
le nella città un po’ di resisten¬ 
za : una piccola dimostrazione 
ostile a snon di fischi e di le¬ 
guminose che — se fece scap¬ 
pare la Pia Unione del Coraggio 
Cattolico che scortava il prela¬ 
to — non impedì al monsi¬ 
gnore di prendere possesso del 
la città. 

Ma appena entrato, il nuovo 
vescovo cominciò la sua attiva 
gestione coll’unico obiettivo di 
combattere i popolari e di 
restaurare Asti in Cristo. 

E ci riuscì. 

La città era in mano al bloc¬ 
co popolare. 

Nelle ultime elezioni ammi¬ 
nistrative, un’orda di villani 


avvertenza singolare : color o 
che non respingeranno la cir¬ 
colare saranno iscritti nel co 
mitato, ritenendoli tacitamen¬ 
te consenzienti ! ! 

Fu così che il manifestone 
del vescovo apparve al pubblico 
colle firme dei più significanti 
personaggi dell’antico blocco 
anticlericale : l’ex sindaco, al¬ 
cuni ex consiglieri, e perfino 
un ex assessore ebreo — 
ed i nomi di qualcuna delle 
nelle ( più alte autorità governative. 

H fatto ha impressionato : 
ed una mattina gli astigiani, 
destandosi, ebbero la sorpresa 
di vedere che il monumento 
di Vittorio Alfieri era drap¬ 
peggiato a lutto ! 

ì preti sui loro giornali (com¬ 
preso il Momento) gridarono 
allo sfregio ; ma la cittadinan¬ 
za sorriso e comprese ; com¬ 
prese che quel lutto del gran¬ 
de Astigiano significava quale 
sarebbe stato lui vivente da 
vanti alla completa dedizione 
di Asti a Monsignore. 

Ma quel lutto può essere 
una lezione anche per tutte le 
altre novantanove città d’Ita 
lia. 

Quando i vescovi possono con 
qnistare impunemente parti 
tì e governi, la patria non può 


ma 


Perchè ? Perchè la Madonna 
della lettera impegnativa si man¬ 
giò le offerte dei messinesi, e poi 
lasciò terremotare i suoi credi¬ 
tori. Invece Sant’Antonio delle 
13 grazie al giorno... Ma proce¬ 
diamo con ordine. 

Un canonico Francia pubbli¬ 
ca in Messina il « periodico ro- 
gazionista antoniano » Dio e il 
rossimo , organo appunto del- 
evolnzione dalla Madonna a 
Sant’Antonio. 

Abbiamo sott’occhio il N. 2 
dell’anno V, che riassume il sud¬ 
detto movimento evoluzionista 
da aprile ad agosto 1912 e che 
perciò merita un qualche esame. 

a La tiratura del Periodico era 
di copie 18 mila (scrive il reve¬ 
rendo), ma i devoti e gli aggra¬ 
ziati (?) crescono sempre più, e 
questa volta abbiamo dovuto 
tirare 20 mila copie ». 

Caspiterina / è una invidia¬ 
bile tiratura quella di monsi 
gnore ! 

Però aggiunge: « Noi le spe 
diamo gratis a tutti » — onde 
nessuna meraviglia che salga a 
milioni la tiratura. 

Perchè oltre al gratis (di cui 
anche noi fummo beneficati), il 
contenuto è quello che vale ben 
di più. 

Per esempio, la nota operaia. 
L’operoso canonico vi implora 
da paron Bepi rinserziono,nelle 
Litanie maggiori, del versetto : 

Ut dignos ac sanctos operarius 
in messem tuam mittere digneris: 
te rogamus, audi nos ». 

E’ vero che occorre essere 
santi , ma qual operaio non. vor¬ 
rà diventarlo per la cuccagna 
delle messe ? 


E poi, la nota patriottica ! In¬ 
quadrato, vi si annuncia questo 
biglietto da visita : 

S 11 Tenente Generale Caneva ^ 
^ Comandante del Corpo dì occupazione ) 


Tripolitania e Cirenaica 
RIX GRAZI A 
anche a nome degli ufficiali 
e delle truppe dipendenti 


s 

s 

s 
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scese da tutte le pievi nelle il-1 fare altro che prendere il lutto. 

Ed al prossimo esperimento 
di suffragio allargato, con la 
freg' • ' a d’intransigenza _ anti - 
asin. a di certi.... angelici par¬ 
titi, quanti monumenti d’Ita- 


lustri piazze della fiera patria 
d’Alfieri, ed impose al Comu¬ 
ne un governo di preti. 

Oggi il trionfo è più completo 
che mai. 

Il clero d’Asti ha inau¬ 
gurato un nuovo santuario 
come si festeggia l’apertura di 
un nuovo bar o di una nuova 
succursale della propria bot¬ 
tega. 

L’avvenimento è di carattere 
privatissimo, religioso, ed 
esso l’autorità pubblica non 
dovrebbe avere alcuna parte 
attiva — salvo accettare pas¬ 
sivamente e per cortesia qual¬ 
che invito ad assistere. 

Mons. Spandre ha voluto 
invece che la festa avesse ca¬ 
rattere di manifestazione po¬ 
litica, e che fosse l’apoteosi 
del partito governante : libe- 
. ro -clerico -monarchico. 

A tal uopo, per ottenere 
maggior solennità allo avve¬ 
nimento — anche a costo del¬ 
l’inganno, ha escogitato un 
sistema nuovissimo. 

A tutti i consiglieri comu¬ 
nali, compresi quelli della mi¬ 
noranza (già membri del Consi¬ 
glio bloccardo) fu inviata una 
circolare d’invito a dare il pro¬ 
prio nome al Comitato orga¬ 
nizzatore. 

In calce alla circolare ed in 
carattere minutissimo, era ima 


lia non dovranno prendere il 


lutto ? 


Giak 


La patriasecondo i cattolici 

Li'Osservatore romano pubblica 
iu un breve inviato dal papa al sa¬ 
cerdote Domenico Vigentini su¬ 
periore generale dei missionari 
di San Carlo per gli italiani emi 
grati. 

Voi — conclude il breve — 
continuate a profondere a prò 
dei connazionali l’opera vostra 
di cristiana carità, continuate a 
provvedere efficacemente alla 
loro prosperità e salvezza con 
consigli, l’azione e l’opera del 
ministero e siate bene persuasi di 
non poter fare cosa che meglio 
corrisponda ai desideri nostri ed 
alle nostre premure verso la reli 
gione e la patria. 

Questo breve porta la data 
del 4 settembre. Sarebbe inte¬ 
ressante chiedere a Pio X di 
quale patria, intenda egli parla 
re. Noi scommettiamo che il san 
to padre, con le equivocazioni 
che distinguono la chiesa catto - 
lica, anche in questo caso, vuol 
parlare della patria... celeste. 


E’ vero che non vi si spiega il 
perchè e il per chi , ma.« de mi- 
nimis^non curat praesbyter ». 

E poi non contate la nota dei 
miracoli ? Soltanto nel numero in 
esame se ne contano diciassette 
fra le « continue prodigiose gra¬ 
zie del Santo taumaturgo ». 

Accenniamo le più sbalordi¬ 
tive : 

Una signora del Cairo non può 
guarire, «giusto (sic) il parere 
di diversi dottori ». Il ma¬ 
rito, cui «il grau Santo Pado¬ 
vano spesse volte fece dei mira - 
coli », si rivolge a costui, che gli 
ispira a di consultare un altro 
medico; questi fa un’operazione 
a meravigli? (?) alla moglie che 
guarisce completamente ». 

Un’altra signora, di Messina, 
in 4 anni non ha avuto figli con 
suo marito; « fa un voto a San¬ 
t’Antonio di Padova, ed ebbe 
un bel maschiotto ». 

A Genova, «comodo alloggio 
trovato ». 

A Leni di Messina, « sorpren¬ 
dente guarigione di un agnel¬ 
lino ». 

Avete capito ? II Santo gua¬ 
risce anche le bestie. Dunque, 
fedeli, rivolgetevi a lui. 

Il Vecchio della Montagna. 


-Attenti, amici! 

A Cava dei Tirreni i preti 
hanno inaugurato una Camera 
femminile del Lavoro « Maria 
SS. del Rosario » : l’istituzione 
è sui generis , giacché le donne, 
signore, signorine, ragazze del 
popolo, dice il Mattino — lavo¬ 
reranno in ricami, corredini, 
merletti, la cui reudita andrà 
a benefìcio dei tubercolotici. 

Ora questo può più o meno 
interessare. Quello che soprat¬ 
tutto è notevole è la grande atti¬ 
vità dei preti in questa ridente 
e graziosa cittadina, dove abbon¬ 
dano i grandi proprietari e i 
mercanti di tessuti arricchitisi 
grazie a un vergognoso sfrutta¬ 
mento di operaie. Tuttavia i 
preti battezzano con nomi socia¬ 
listi istituzioni destinate a riba¬ 
dire il giogo clerico-capitalista 
sul collo dei lavoratori e si mo¬ 
strano di un’attività fenomenale: 
circoli, casse rurali, luigini e ge- 
rardini, pseudo-camere del la¬ 
voro, conferenze e discussioni ; 
e ciò non avviene soltanto a 
Cava dei Tirreni, ma in tutta 
quella serie di cittadine che 
vanno da Salerò o a Scafati, 
cittadine discretamente ricche e 
manifatturiere, dove l’elemento 
operaio abbonda. I nostri amici 
nulla oppongono al dilagare di 
questa attiva propaganda pre¬ 
tesca, solo a Nocera e a Scafati 
ogni tanto c’è qualche confe¬ 
renza o sorge qualche circolo ; 
ma poi quasi nulla nè nel campo 
socialista, nè in quello anticleri- 
cale.Varrà questo incitamento a 
scuotere i nostri amici dal tor¬ 
pore, a indurli all’unione, all’at¬ 
tività* opponendo propaganda 
a propaganda ? 


Reclame elettorale 



Batte finché occorre, c poi 


se la batte in Svizzera. 


Uno sciopero di preti 

per T aumento delle tariffe 

A Monte San Giovanni Cam¬ 
pano, paesetto di Campania, 
quei preti hanno proclamato 
uno sciopero controi parrocchia¬ 
ni. Non vogliono recarsi più in 
campagna, per le funzioni reli¬ 
giose, se non vengono retribuiti 
al doppio dell’anno scorso,stante 
il rincaro dei generi alimentari. 

Tutti i contadini si sono ri¬ 
bellati a questa imposizione, 
perchè non la intendono di pa¬ 


gare le tariffe più alte richieste 
dai preti. Questo fattarello fa 
ricordare quel che scriveva il 
grande letterato francese Victor 
Hugo, che fervidamente credeva 
in Dio. Egli si rivolgeva ai preti 
e così li accusava ; 

« Voi vendete il battesimo nel 
giorno della nascita ; 

« Voi vendete ai peccatori 
l’inutile indulgenza ; 

« Voi vendete agli amanti il 
diritto di sposarsi ; 

« Voi vendete ai morenti il 
diritto di agonizzare ; 


t Voi vendete ai defunti la 
messa funeraria ; 

« Voi vendete ai parenti l’uffi¬ 
cio auuiversario ; 

a Voi vendete orazioni, messe, 
comunioni ; 

« Nulla è sacro per voi, tutto 
per voi è mercanzia ; 

« E non si può fare un passo 
nelle vostre chiese senza pagare 
per sedersi, senza ' pagare per 
pregare ; 

« Voi avete trasformato l’al¬ 
tare in una banca ! ». 
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L’ASINO 


Il diritto di proprietà 1 

nei precetti delle teglie cattoliche 


Le povere genti sulla terra 
già da qualche tempo si agita¬ 



vano, per protestare contro 

10 sfruttamento e l’oppressione 
esercitati dalla classe dei possi¬ 
denti, e perciò gridavano contro 

11 privilegio della proprietà pri¬ 
vata, allorquando l’eco degli 
alti clamori ne giunse al Padre 
Eterno. 

Costui, impressionato della 
cosa, e meravigliato clic il suo 
rappresentante in terra lo te¬ 
nesse all’oscuro di tali avveni¬ 
menti, volle esserne partico¬ 
larmente informato ; ed a tal 
fine mandò sopra luogo uno dei 
più intelligenti piccioni, in fun¬ 
zione di Spirito Santo. 

Il bravo funz onario celeste, 
fece una diligente inchiesta, e 
ne riferì al suo altissimo capo ; 
il quale meravigliato assai che 
una minoranza di uomini, ap¬ 
propriatisi delle terre da lui 
create e destinate pel benessere 
comune, facessero di tali pro¬ 
prietà deiivate dall’usurpazione 
tal cattivo uso da tenere in mi¬ 
seria la maggioranza degli uomi¬ 
ni per farli lavorare e trarne 
la ricchezza, decise di mandare 
il piccione al suo rappresentante 
in terra, per suggerirgli una 
enciclica sulla questione so¬ 
ciale, secondo i principii cri¬ 
stiani. 

Il Papa accolse il santo uc¬ 
cello con gli onori che gli spet¬ 
tavano, e lo rimandò con l’assi¬ 
curazione che si sarebbe fatta 
la volontà di Dio. 

Infatti scrisse tutta d’un fiato 
una enciclica coi fiocchi, nella 
quasi si ordinava ai cattolici di 
rimettere alla chiesa la solu¬ 
zione delle questioni sociali. 

Perciò numerosi contadini ed 
operai di fede cattolica, invece 
di inscriversi nelle associazioni 
che protestavano contro lo sfrut¬ 
tamento, aderirono alla leghe o 
unioni cattoliche del lavoro. 

Queste, secondo che assicu¬ 
ravano i preti, avrebbero po¬ 
tuto procurare alla povera gente 
un miglioramento, senza dimi¬ 
nuire il guadagno dei signori, e 
senza negare il diritto della pro¬ 
prietà privata. Anzi, i preti af¬ 
fermavano che ciascun uomo 
ha diritto di aspirar alla pro¬ 
prietà privata, e che gli inscritti 
nelle leghe cattoliche avrebbero 
finito per possedere ancli’essi il 
loro pezzo di terra, al par dei 
signori. 

Due buoni contadini delle 
leghe cattoliche vissero alcuni 
anni in questa speranza, assog¬ 
gettandosi di buon grado allo 
sfruttamento delle loro fatiche, 
perchè l’enciclica comandava 
loro di riconoscere che le ine¬ 
guaglianze erano volute da Dio , e 
che i lavoratori hanno l’obbligo 
di prestar interamente e fedel¬ 
mente l'opera ai padroni, e di 
non mai trasformare in ammu¬ 
tinamento (o scioperi) la difesa 
del propri diritti. 

Guidati da tali principii mo¬ 
rirono anzi tempo, e poiché 
furono sotterrati l’uno accanto 
all’altro nel povero cimitero _ di 
campagna, dopo aver dormito 
molto tempo vollero levarsi su 
un pochino ; e ritrovandosi, con 


grande piacere, cominciarono a 
scambiare quattro chiacchiere. 



— Di su’, Tonio — fece Ga¬ 
spare — adesso che i socialisti 
non ci ascoltano, possiamo dirla 
tra noi. Non ti par ch’essi aves¬ 
sero ragione quando dicevano 
che i preti ci menavano pel naso 
con le promesse della lega cat¬ 
tolica ? 

— Perchè ? — rispose Ga¬ 
spare, ch’era più corto di com¬ 
prendonio. 

— Perchè * Non ti ricordi 
quando il prete diceva che la 
proprietà privata era un diritto 
di natura per tutti gli uomini, e 
che invece di abolirla come vo¬ 
levano i socialisti, dovevano di¬ 
fenderla anche col voto nelle 
elezioni, in modo che un giorno 
ne sarebbe toccata anche a noi 
la nostra parte ? 

— Sì che mi ricordo. E questo 
che vuol dire ? 

— Vuol dire che noi abbiamo 
sperato d’avere il nostro pezzo 
di terra, e con questa speranza 
abbiamo fatto tutto ciò che i 
preti dicevano, abbiamo ac¬ 
cettato i patti dei padroni, ab¬ 
biamo votato per loro ... 

— Ebbene ? — concluse Ga¬ 
sparo — abbiamo fatto ciò ; ma 
comcvediadesso abbiamo anche 
noi il nostro pezzettodi terra per 
ìiposare. 

— Toh ! hai ragione — disse 
Tonio guardandosi la sepoltura 
— non ci avevo mica pensato ! 
Ma ò vero ; adesso abbiamo un 
pezzo di terra per ciascuno, ed 
ò nostra proprietà ! 

Invece Ton o e Gaspare si 
ingannavano ; perchè dopo al¬ 
cuni anni, mancando lo spazio 
per i morti, e la famigha dei 
morti poveri non potendo far 
la spesa dell’acquisto di una 
tomba, il becchino venne a me¬ 
nar colpi di badile sulle tombe 
di Tonio e Gaspare, dicendo : ^ 

— Abbiate pazienza, poveri 
morti, ma bisogna sloggiare e 
fare il posto per altri. Dovrò 
buttar le vostre ossa nella fossa 
dei poveri. 

— Ma questa terra è nostra 
proprietà —-protestarono Tonio 
c Gaspare — per diritto di na- 
fura, come diceva il prete della 
lega cattolica. 

— Ma che ! Ma che ! Io ho 
l’ordine di sloggiarvi. 

Tonio e Gaspare, dal fondo 
della loro tomba gridarono il 
loro reclamo al Padre Eterno. 

Ma] il Padre Eterno non potè 
respondere ; chè un giorno che 
egli aveva voluto scendere in 
terra per rimproverare il Papa 
d’aver favorito nella sua enci¬ 
clica i ricchi contro i poveri. 



i potenti contro gli umili, gli 
sfruttatori contro gli sfruttati. 


in trasgressione ai suoi ordini, fu 
fatto chiudere in una prigione 
del Vaticano, vigilato severa¬ 
mente da una svizzero. 

E così Tonio e Gaspare rima¬ 
sero indifesi in balìa del becchino 
il quale col badile ne caricò alla 
rinfusa le ossa in una carriola, 
e andò a buttarle in una fossa, 
frammischiandole ad altri avan¬ 
zi, in modo così scomposto che 
nè all’uno nè all’altro fu più 
possibile di ritrovare la pro¬ 
pria testa. 

Se l’avessero ritrovata l’a¬ 
vrebbero adoperata per. gridare: 
Abbasso la lega cattolica ! Ev¬ 
viva il socialismo ! 

Filisteo 


Lo spettacolo cattolico 
ha avuto impresari 
ebrei ! 

Il maggiore spettacolo coreo¬ 
grafico cattolico dell’anuata, 
cioè il Congresso eucaristico di 
Vienna, ha avuto per sosteni¬ 
tori delle spese, secondo YAr- 
beiter Zeitung, quattro ebrei ric¬ 
chissimi che, mediante il bene¬ 
fìzio reso alla Chiesa ufficiale 
dell’Austria, aspirano ad un ti¬ 
tolo nobiliare : B. Poppe, diret¬ 
tore della Bankvcrein viennese; 
M. Reitzes, un privato la for¬ 
tuna del quale è valutata 100 
milioni ; il capo della firma di 
carboni David Beri e il signor 
Grab. 

L’oro non ha odore, per gli 
antisemiti di Vienna ! E così 
il santissimo sacramento fu fe¬ 
steggiato coi quattrini degli 
odiati giudii ! ! 



11 vecchio del Mare 


...c Oh sempre sperare e vogare, che certo pei mari infiniti 

v'ha un 9 isola sacra al silenzio di grandi pensieri e di forti 
là dove van de i poeti i canti ed i sogni svaniti. 
e Vombre de i vecchi nocchieri che sulla zerra son morti »... 

Ed ei m'intese in silenzio e disse : {sperdeva la brezza 
le sue paróle per Vaure gravi di strani profumi) 

« O giovine, ii mare è il maestro d'una più grande saggezza 
che nessun savio trascrisse su i faticati volumi, 
t II mare è il supremo maestro che ninna peaenza trasforma 
tutto ei travolge ed inghioite ne le segrete voragi, 
nè strie d'invadenti carene vi lasciano un sólco, nè un orma 
le travi di prore combuste o di sfasciati naufragi... 
a Ne la sua fiera grandezza disdegna confini e barriere, 

e tutti affratella ed unisce su l'orlo del gurgile infido — : 

De cento navi che battono cento diverse bandiere 
hanno una patria, comune, quando son lungi dal lido... 

« O giovine, io tutte le spiagge e tutte le sponde ho toccate — 
a Vuna mi trasse il destino , a l'altra la forza de i venti 
contrari, ad un'altra il curioso pensier de la giovane etade, 
ed opere e cose ho vedute maravigliose e potenti, 
a Ila in nessun luogo ho trovata la legge sublime ed estrema 

del mare , allorquando a la nave ei parla col mugghio profondo 
e a i naviganti egli dice — sapienza e giustizia suprema — : 
« 0 tutti al porto domani, o tutti stasera giù al fondo : » 
Questo mi disse il vegliardi, e un lampo di gioia e d'orgoglio 
luceva ne Vocchio suo ceralo come l'ampiezza quieta 
del mare, mentre seduto là sopra l'umido scoglio 
egli parlava fumando la corta sua pipa di creta. 

Questo mi disse ed al mare protese la mano sua nera, 

ed io nel guardarlo di dentro mi sentii tutto mancare , 
chè nulla v'ha più di solenne che di veder su la sera 
la mano d'un vecchio levata sul gran silenzio del mare. 

<£ Ed ecco — *10 pensava — assai bello ed assai buono di certo 
sarebbe per rendere a tutti più dolce la vita e men grave 
la morte, se come l'oceano libero a tutti ed aperto , 
libera fosse la terra e ogni villaggio una nave ! 

Ma tacqui. Ei tacque. Lo spirito nostro pensoso, errabondo 
pel mare, del mare infinito la strana malia sosprendea , 
mentre d'intorno a lo scoglio, giù da l'abisso profondo 
una gran pace saliva su l invadente marea. 

Arturo M, Giovannitti. 


Come Domeniddio ha dato un acconto... 



[ ai congressisti di Vienna che volevano... il Temporale. 


I clericali 

eie Biblioteche popolari 

I clericali avversano la bi¬ 
blioteca popolare per il suo ca¬ 
rattere neutro. Essi la vorreb- 
ber decisamente confessionale, 
come vogliono confessionale la 
scuolael’organizzazione operaia. 
Non x>ossono concepire chela bi¬ 
blioteca contenga libri per tutte 
le fedi ; come fosse possibile 
escludere dal dominio della co¬ 
noscenza e condannare all’ostra¬ 
cismo le idee che non sono loro 
patrimonio esclusivo. Vogliono, 
insomma, che l’Indice imperi 
assoluto nella scelta dei libri, 
e in n -me dellTndice pretendono 
escludere dalle biblioteche tesori 
di sentimento e di pensiero, e 
persino i nostri scrittori più 
cari, come Ada Negri, Antonio 
Fogazzaro e parecchi libri di 
Edmondo De Amicis. 

E poiché la Federazione di¬ 
fende vigorosamente il proprio 
carattere di istituto neutrale, i 
clericali ne attraversano i pro¬ 
gressi in tutti i modi, compreso 
quello poco degno di propalare, 
a mezzo della loro stampa, che 
la Federazione è un focolare di 
sovversivismo, come non fosse 
noto che uomini come ilLuzzatti, 
il Saldini, il Biagi, la contessa 
Pasolini, ecc., i quali fan parte 
dei Consigli della Federazione, 
non si presterebbero a subordi¬ 
nare a nessun credo un’opera di 
cultura di espressione e d’impor¬ 
tanza nazionale. 

Prof. Ettore Fabietti 

Dirett. Biblioteche popolari. 


Sentenza 

Anacreonte lasciò scritto che 
una bella donna trionfa del fer¬ 
ro e del fuoco; ma coltivata col¬ 
l’acqua Chinina - Migone trion¬ 
fa del tempo. 
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L’ASINO 


3L_i o Asinerie d.egli altri 


Le “cartoline allegre,, 

8 j 1 — Tutti coloro i quali vogliono colla- 

HI ICIIU1I * borire a questa rubrica devono scri¬ 
verci una storiellina allegra , una corbelleria , un pur finire, 
come si suol chiamare quella che noi diciamo « Asineria 
degli altri ». 

Tale « Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica, 
il culto, i conventi , il clericalismo, ecc.; riuscire spiritosa, ori¬ 
ginale, gaia, interessante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente, in una car¬ 
tolina con risposta, lasciando la risposta completamente 
libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga- i sud¬ 
detti requisiti e sia pubblicata in uno dei numeri dell 5 Asi¬ 
no, sono compensati con una cartolina-vaglia da lire cinque. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticle¬ 
ricale possono essere pubblicate, ma non compensate. 


Dopo avere splendidamente 
cenato in un ristorante di lusso, 
-uno spiritoso vagabondo fa chia¬ 
mare il padrone dicendogli : 

— Non vi è mai accaduto di 
aver a che fare con un povero 
diavolo nell’impossibilità di pa¬ 
garvi ? 

— In fede mia, giammai. 

— E se ciò vi accadesse che 
cosa fareste voi % 

— Perbacco ! lo caccerei alla 
, porta con un calcio, raccoman- 
i dandogli di non più tornare. 

— Il consumatore si alza, si 
‘pone il cappello in testa, e. a- 
prendo le falde del soprabito : 

— Signore, pagatevi. 

La signora — Pippo, prima 
che fossimo stati marito e mo¬ 
glie, tu mi acevi sempre tanti 
bei regali ; perchè non continui ? 

Pippo — Cara, si è mai visto 
un pescatore gettar l’esca ad un 
pesce dopo averlo pigliato ? 


Durante una dimostrazione 
a Napoli, un birichino s’era ar¬ 
rampicato al sommo di un lam¬ 
pione. 

Due guardie gridano al mo¬ 
nello : 

— Scendi subito, abbasso. 

— Non casco mica, non ab¬ 
biate paura. 

— Scendi, ripeto ! o per... 

— Datemi i tre squilli di 
tromba che mi spettano e poi 
discenderò. 

9 

— Ho pranzato ieri in casa del 
conte X. Che lusso ! Le posate 
erano d'oro. 

— Fa vedere. 

— Quella ragazza, vedi, ha 
talento per due l 

— 0 allora, perchè non la 
sposi ? 


* 

— Illustre avvocato ; se uno 
riceve danni, bisogna che questi 
gli vengano pagati, non è così ? 

— Certamente, sì. 

— Ebbene : ella mi deve lire 2 
per alcuni cristalli che suo figlio 
m’ha testé frantumati nella bot¬ 
tega. 

— Domani ve li pagherò. 

Il domani il bottegaio riceve 
il seguente : 

Avere per consulto L. 10 

Dare per danni » 2 

Resto ad avere L. 8 

Avv. N. Marioci. 

¥ 

Un tale domanda ad un amico: 

— Perchè scrivi le fatture su 
carta profumata ? 

L’altro : 

— Perchè i miei clienti, cre¬ 
dendole lettere amorose, le a- 
prono ! 

S 

— : Chi è il più grande inven¬ 
tore ? 

— Mio marito. 

_ 

— Oh si, se sentiste le scuse 
che inventa lì per lì quando si 
ritira dopo la mezzanotte ! • 

— Pippo t’ha dato uno 
schiaffo ? 

— Sì. 

— E tu l’hai sfidato f 

— Si, l’ho sfidato a darmene 
un altro se aveva il coraggio. 

— E lui ? 

— Ha accettato la sfida e me 
lo ha dato. 

— E poi ? 

— Che diamine ! è finita 
1 così. 


Le tentazioni 

della carne 

Caro Viveri, 

Mentre cadono le foglie, cre¬ 
scono le esigenze dei miei im¬ 
placabili nemici : i fornitori 
{civili, tremendi epicanto quelli 
militari) e si aggiunge, alle 
consuete necessità , quella di 
un vestito di mezza stagione 
per Cleofe (secondo le pre¬ 
scrizioni del patriarca) per 
Pollióne, Ben gas ina ed Egeo 
che nell'attesa di un nuovo 
costume si mostrano scostu¬ 
matissimi riducendomi la casa 
un tale inferno che la Ca¬ 
mera dei deputati ungherese è 
uno zuccherino al confronto. 

Parola d'onore che mi ver¬ 
rebbe voglia di piantare la 
consorte e poi scrivere le me¬ 
morie come il maestro Toselli 
e Luisa di Sassonia. 

0 in caso diverso, se mi con¬ 
tinuano, caro Viveri, queste 
distrette , ricorrerò al Karaki¬ 
ri come quel brav’uomo del 
generali Nogi e mi aprirò il 
ventre che il pizzicagnolo, il 
lattaio, il macellaio, il for¬ 
naio, Verbivendolo, e gli altri 
miei assassini mi costringono 
a tener vuoto come il cervello 
délVon . Longinotti. 

Che brutta vita, caro Vi¬ 
veri, per noi poveri trascina¬ 
tori del carro sociale ! Quanto 
preferirei andare, come gli ab¬ 
bonati del Corriere della Sera, 
dal Cervino al Rosa anziché 
dal salumaio al padron di 
casa ! Ma ! Certe delizie, caro 
Viveri, non a tutti sono con¬ 


cesse n\ io posso villeggiare 
ad Oucliycornei'on. Bertolini 
a far niente per due o tre set¬ 
timane. 

Chi pensa a noi ? E ci iti 
occupa di possibilismo c di 
revisionismo quando non è 
più possibile sbarcare il lunà¬ 
rio e quando si dovrebbe fare 
il revisionismo anzitutto alle 
tariffe dei macellai ! 

C'è chi spera nel suffragio 
universale, sarà un bel regalò 
mio caro Viveri, ma io ci 
-credo poco. Se lo mangeranno 
i preti anche quello . 

A quando , invece del suffra¬ 
gio universale, il formaggio 
universale, il pane univer¬ 
sale, Vabbacchio universale , 
il salame universale f 

Senza il quale resterò sem¬ 
pre, caro Viveri, 

Tuo : Consumatore Consumato 


Contrabbando postale 

Circolo Vanirti , Lecce. — Fa¬ 
voriteci giornali che pubblica¬ 
rono bastonatura fra preti in 
chiesa. 

F. L.Crocida — S. E. Cremona 
— Ringraziando, per diversi 
motivi non va. 

Sac. D. R . Napoli. — Ge¬ 
nerosa l’idea di promuovere 
« la fratellanza de) pensiero 
umano ». Sono iniziative di 
carattere utopistico. Qualche 
cosa simile di tentano le allean¬ 
ze spiritualistiche e teosofiche. 

T. il/.. Terni. — Manca 
spazio. 

Fra F ino echio , Napoli. — II 
finale del Purgatorio è un pò 
banaluccio. Tentate l’epigram¬ 
ma salace ma non volgare. 



FER LA CURA BEI CAPELLI E DELLA USATE SOLO LA* 


CRISI 



I 


Guerra a Migone! - gridaron fiere, 

Acque c pomate - alle Ior schiere? 

Olii, cosmetici - e ogni lozione. 

Tutti risposero: - “ Guerra à Migone!„ 


La lotta è asprissima! - a ahimè, che morti 
In brevi istanti - cadon gli insorti; 

E resta incolume - fra tal ruina 
Sol di CVligone - l'Acqua Chinina! 


L’Acqua CfliNINA-MIGONE si vende profumata, inodora, od al petrolio, in flaconi da L. 1,80 
e L. 2,50, ed in bottiglie da L. 4,20, L 6,30, e L. 10,—. Per le spedizioni del flacone da L. 1,80 
aggiungere L. 0,25, per le altre L. 0,80. 

Trovasi da tatti i Farmacisti, Profumieri, Parrucchieri, Droghieri, Chincaglieri e Bazar. 

Deposito generale da s MIGONE e C. = MILANO 
VIA OREFICI (Passaggio centrale, 2) 




garantita per far crescere Capelli, Barba e Baffi. Guarigione di tutte 8e forme 
C‘s GalviziS e Asopeoia. Da non confondersi con i soliti impostori. E nostro trattamento è 1 
sareeriito da documenti e fotografa© veri ed autentici. — ftSuSia anticipalo 
cl dovete. Si accetta il pagamento dopo 53 ccsrvsjpBet© risultato. Scriveteci oggi 
siesso e gratis vi sarà consegnalo tutto ciò che occorre. GiULSA COISTE, Via Scarlatti, N. 213, 
Palazzo proprio (Vomero) N&4P2LI, 



Le Pillole Fattori 

di Cascara Sagrada contro la | 


Stitichezza 

sono le migliori del mondo. In tutte 
le farmacie e dai chimici farmacisti. 

€r. FATTORI e C. - Milano. 


Anemia!! Meurasteniai! 

Convalescenze di malattie gravi!! 

Le Pillole FOSFORICA FERRO 

che contano VENTI anni di felice succes¬ 
so, furono encomiate dall’Illustre Fisiologo 
Prof. PIETRO ALBERTONI Sen. del Regno. 

Tollerate perfettamente dallo stomaco 
e dall’intestino, sene ottiene pronta ed 
abbondante assimilazione. 

Flacone di 100 pillole L. 2. 

Cura completa di Tre flaconi L. 5,50 
franco di porto. 

Per ordinazioni ; Premiato Labora¬ 
torio Chimico Dott. MICHELE FERRO — 
Crespellano (Bologna). 


COLONIA DELLA SALUTE 

in USCIO (Genova) 

Diretta dall’Igienista C. ARNALDI 

Istituto di cura basato su prinerpii scientifici 
affatto nuovi cd opposti alle teorie informatrici 
di tutti gli altri sistemi di cura in uso. - Guari¬ 
gione radicale di TUTTE LE MALATTIE qua¬ 
lunque ne sia la forma, la natura e la localiz¬ 
zazione, mediante una vera e profonda rinnova¬ 
zione dell’organismo malato, - Non si accettano 
gli affetti da malattie diffusibili e coloro che 
non conoscono esattamente che cos’è la Colonia, 
il nostro sistema, chi siamo e per quale scopo 
lavoriamo. - Il nostro Istituto è aperto tutto 
Tanno e la cura può essere applicata in qualun¬ 
que stagione. - Il clima della colonia è mite, la 
posizione incantevole - Chiedere opuscoli, schia¬ 
rimenti e consulti gratuiti - In molti casi il 
malato PUÒ'ESEGUIRE LA CURA A DOMI¬ 
CILIO assistito dai nostri medici per corrispon¬ 
denza. 


La beliena. 

Unico prodotto al mondo che, in poco tempo, 
distrugge cicatrici, deturpazione, butterato, leu» 
tiggini, macchie. TJn viso pallido, anemico, brut¬ 
to, diventa superbamente bello. Chiedere schiari» 
menti alla Ditta: A. PARLATO, Via Ghiaia 59, 
Napoli. Pagamento dopo la guarigione. 



OIDEU. Unico e solo prodotto del mondo che leva la 
stanchezza degli occhi, evita il bisogno di portare gli oc¬ 
chiali. Dà una invidiabile vista anche a chi fosse settua¬ 
genario. Opuscolo spiegatilo GRATIS. V, LAGALA, Vico lo 

S. Giacomo - KAPOIil. 








































































Jo - L’ASINO -- ■■■ - 

Abbonamento all’ASINO (che -uscirà sempre in 
dodici pagine^ da og.g,i al di dicembre Lire SEI. 

Abbonamento cumulativo! ASINO e PRIMA¬ 
VERA (per lo stesso periodo di tempo), Lire DODICI. 
Estero il doppio. 


Ai prossimi numeri : 

Proseguiremo la polemica 
contro quel galantuomo di 
Pio IX, valendoci delle ri¬ 
cerche per r.oi condotte dai 
benemeri i fratelli Man ni, di 
Senigàglia. 


Borami Pio, ger. resp. 


inviare cartolina=vaglia alla Casa Editrice PODRECCA e GALANTARA == Roma, Via del 
Tritone, 132. _ 


Roma, Stab. Tip. Italiano 


T . » s I 1M O S I II_jLI TST o 


Enigma : 

IL SOCCORSO di PISA 

— Io t’invitai, e tn ci sei restalo; 
fino a quando però i — Mah ! non saprei : 
dipenderà dal come, son trattato, 
molto di più che da’ meriti miei. 

— Debbo a te se mi sono un po’ elevato, 
mentre tu sotto me rimasto sei.... 

_ Che vuol dir ciò ? Non fui Torse dannato 

a fare andar ben gli altri 1 — Alme» direi. 

Sicuro, io per te vo silente e muto 
ed il proceder mio si fa più certo, 
chè seguirmi arrendevole hai voluto. 

— E sottomesso ti sta*ò, ma bada, 
s’è la via lunga e il passo tuo inesperto, 
da te mi stacco pure a mezza strada. 

Adosia. 

Cambio di sillaba: 

A DOMANDA, RISPOSTA 

« Babbo, chiese Gigin, cosa -. xxxxxxx 
che i preti ci hanno un vuoto sulla testa ’? » 

Al che rispose tosto il genitore: 

« Come ! Tu non lo sai ? Questa è .. xxxxxxx ! 

Ma voglio soddisfar la tua risposta: 

vuol dir che il pel di lì gli andò sul cuore ». 

Fra’ Biagio. 


Quando mangia il signore o il xxx....xxxxx, 
digiuna, è naturale, il xxx..xxxxx ; 
ma se questo potrà fai colazione 
quell’aìtro.... creperà, d’indigestione. 

Sciarada — Anagramma a frase —Incastro: 
ILLUSIONI 

Oh povera plebe 
al primo finale , 
e sempre totale, 
gridare che vai i 

Xxxxx xxxx pure 
la suo ribellione, 
saran pel padrone 
ognora i TOTAL.... 

Ed abbia un borghese 
o un centro l’impero 
pel povero intero 
sperare è final ! 

Fra’ Biagio. 

Monoverfco: (3-10) 

POPOLO SOVRANO 


Soluzioni dei (poetai del numero precedente : 

Le soluzioni dei giuochi del numero precedente 
coll’elenco dei solutori a. prossimo numero. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa al YAsino 
sibillino valgono le seguenti norme : 

Inviare, entro una settimana dalla data del nu¬ 
mero, le soluzioni al giornale « L’Àsino », Sezione Giuo¬ 
chi, Via Tritone 132, Roma, servendosi del sottostante 
talloncino da tagliare e incollale su una cartolina 
doppia, lasciando la risposta completamento libera. 

Tra i solutori di tutti i giuochi verrà sorteggiata in 
premio : 

XJn orologio d’argento ad àncora 


Solutore dei giuo hi del N. 38 dell’ASINO 

Cognome e Nome .. 

Indirizzo ... 


I POSTAI LETTOCI 

spedendo vaglia di L. 4 10 dall’Italia, Fr. 6,50 daìl’e,stero - 
ricevono franco di porto: 

1. Una cartella della Grande Lotteria Italiana garantita 
dalla Banca d’Italia per concorrere al lo Gennaio^ 19 3 al¬ 
l’Estrazione del Primo Premio di L. 1.500.000, più altri di 
L. 200.000,19.500, eco.: in totale 8882 Premi per L. 2.000.400. 

2. Il giornale L’UTILE, per un anno, interessante ad 
ogni persona, che si pubblica ogni 15 giorni, in otto grandi 
pagine, anche con illustrazioni. 

3. La STRENNA NOVA, spendita pubblicazione illustrata 
a colori. 

4. Uu flacone per fare 1 litro di squisita CHARTREUSE 
gialla, con elegante etichetta cromolitografata e capsule uso 
argento. 

Spedire, SUBITO, letto il presente vaglia all’Agenzia 
L’UTILE 33, via Carlo Alberto, MILANO. 



La Sartoria 

GAETANO CARLONI 

avendo acquistato un forte stok di 
Remontoir Extraplat, con cassa di 
acciaio riccamente damascato, o 
lucido, movimento svizzero, qua¬ 
drante di metallo, garanzia di un 
anno lo cede per sole 

L. 8,25 

Approfittare dell’occasione 

Inviare cartolina vaglia in via 
Rizzoli. 18 - Bologna. 


I migliori ESTRATTI TER LI¬ 
QUORI, ormai è provato, sono 
quelli del Premiato 

Laboratorio Chimico OROSI. 

Provvedetevi ! Ncc aspettate I 

f 1 aIata c ^ e non ^ ianno 

UIHUIU provato, pren¬ 
dano il Pacco Carpiona 
rio N. I, venduto per 
ré darne a L .4.75 in 
Italia, ed alVostero (in 
tutto il mondo) Fr. 6.50 • 

Contiene iO litri di ot¬ 
timo Cognac fine Cham¬ 
pagne, Chartreuse gialla , 

Maraschino di Zara, Fer¬ 
net di Milano , Benedet¬ 
tino, Anisette ai Ber - 
deaux, Jikum Giamaica, 
j Menta glaciale verde , Al- 
clicrnies di Firenze, Sci¬ 
roppo FaviVros , con 10 t 
Etichette, 10 Capsule 
e 2 Filtri, nonché il Manuale istruzio¬ 
ne per fare 1S2 liquori diversi. - Man¬ 
dare vaglia postale al Premiato Labo¬ 
ratorio Chimico Orosi, Milano, via Fe¬ 
lice Casati, 14. 



FERNET-BRANCA 


Specialità dei 
FRATELLI BRANCA 

- MILANO - — 

Amaro tonico - - - 
. — Corroborante 
- - Aperitivo - - 



-- Digestivo 

G uardHriii dftlIeconti , alTa//ionì 


VINO 


«la pasto,ulcoolico 

(ria 8 a 10 gradi) «li ^li¬ 
sto franco, frizzan¬ 
te, aggradevole, 
conservabilissiiuo, 
limpido, igienico, 
può chiunque prepararsi 


5 


Cent. 

si -• 

Litro 


in casa propria, dovunque si 
It ovi, seguendo le norme con¬ 
tenute nel manuale SECONDI 
VU) e VINELLI deiréuochiplico 
i)r. Cassala, cheinsr guadi ver¬ 
si metodi di preparazione di 
vini economici per famiglia, fra 
cui anche uno del costo di soli 

che il- vino prepari.lo col 
metodo Cassaga costa sol 
5 cent, al litro, e siamo pronli a pagare 500 lire 
se si potrà provare il contrario e che il vino non 
sia simile a quello vendalo in commercio a 50 cen¬ 
tesimi al litro. 

Si SPEDISCE franco di porto contro ricevimemo 
anticipato (non si manda contro asségnoJ rii L. 1,50 
se dall'Italia, ovvero L. 2,— se. dall'Estero, dal 

LABORATORIO CHIMICO MALPIGHI 

Via del Palazzo He a le, 3- A — MILANO 


GARANTIAMO 


»■ 




Compresse 

antimalariche 

preparate secondo la formula 
delia mistura del prof. Guido 
Baccelli, della Università di 
Buina. 

Il miglior farmaco per pre¬ 
venire, curare, estirpare fin le¬ 
zione di malaria (febbri primi¬ 
tive o recidive quotidiane, ter¬ 
zane, quartane). 

In tutte le buone È3rrr.sde 


Stabilimento Bonavia 

Bologna 




Chiedete il catalogo della 

LI. Li. PÉia-lite 



















































































































































Il 


L’ASINO 


bastano a provare la grana# 
efficacia in qualsiasi blenor- 
ragia acuta o cronica usando 


24 ore 

il mondiale 

Siero antigonococcico 

« BAUTIEB „ 

che non produce restringimento e non caustica 
L. 2,50 il flacone con istruzione. Per posta L. 3.30. 
Per siringa speciale L. 1.25 in più. Deposito per 
J’italia: Farmacia Internazionale Via Calabritto 4 - 

NAPOLI. 


GRAFIE arti stirile dal vero per 
amatori della bellezza. Catalogo 
, L. 1. francobolli. 11. Gennert 91 B 
Calle Padua, Barcellona (Spagna). 




Deboli, Pallidi, anemici, Magri, Tisici la grande scoperta terapeutica del giorno 

PUPA PCP HMftDAQOADEI Per irrobustire l’organismo, rinnovarlo, 
UUlìM mi, IilyflMÒÒMllL. renderlo forte e prosperoso == 

Questa nuova cura meravigliosa che ha fatto tanto rumore presso la classe medica studiosa per i suoi effetti benefici che apporta ad 
ogni organismo, effetti pronti e precisi, tanto negli adulti come nei giovanetti, nei fanciulli e nei convalescenti, è già consacrata dall’autorevole 
giudizio delle autorità scientifiche note in tutto il mondo quali i nostri illustri Prof. Dott. Silva dell’Università di Padova, Dott. Aiello dell’Università 
di Catania, Dott Finklei dell’Università di Bonn, Dott. T. Rumf dell’Ospedale per le malattie polmonali di Gobersdorf Dott. Tronher e 
Dott Hoppe di Monaco, del Prof. Dott Joh Frentzel dell’Università di Berlino, del celebre Dott. Kaumar di Monaco, del Dott Brow di* Londra, del 
Dott Smith di Vienna, ecc. ‘ ^ 

La cura si compone di “Vigor al Tropon„ e di “ Palladion „ (polvere di carne ed uova) 

(Un cucchiaio da minestra di questa polvere equivale a una bella bistecca od a cinque uova) 

ALCUNI CERTIFICATI 


è un nuovo ed ottimo preparato in [ 
forma di capsula, per combattere la | 
gonorrea (Io scolo), il catarro della vescica ed J 
altre affezioni analoghe. Usuo effetto è ra¬ 
pido ed energico. Non produce nè indige-1 
stioni,nè eruttazioni, poiché le capsule 
passano per lo stomaco senza scioglier¬ 
si. Non vi è neppur pericolo d’affezione 
alle reni. — Ri vende in scatole eli 45 e 
90 capsule in tutte le farmacie. 

Deposito generale presso la Società 
Chimico-Farmaceutica Italiana,Roma, Coi so 
Vittorio Emanuele, 150-152. 


VIRILITÀ’ ESAUSTA, 


Mpermator- 
rea, pollu¬ 
zioni, gua¬ 
rigione pronta e sicura coi cachets Yohlm- 
btna. al gltcerofosfati, l’unico e solo ri¬ 
medio scientifico e razionale. Successo as¬ 
sicurato. Opuscolo e consulto gratis. Far¬ 
macia e Premiato laboratorio chimico 
G. Torresi, Roma, via Magenta 29. 


La Signora COSTUMI BETTINA, di Vogogna, che era sta t a giudi¬ 
cata inguaribile per malattia di petto e di esaurimento generale, dopo 
soli 42 giorn i di cura ci scrive : 

“Sembra che sia risuscitata ad una nuova 
“ vita, sono cresciuta 5 chili in un mese e mezzo 
“ Ho acquistato un bel colore e mi sento abba- 
“ stanza bene. Sento che ogni giorno miglioro 
“ ua po’ l Vi ringrazio tanto. Mangio con appe- 
sono allegra e felice „. 

ILfi Signorina C. FAGGIAN, di Venezia, che 
©Ta tanto distrutta da fare pietà, affetta da ca- 
$?.;to bronchiale con sputi sanguigni, febbre 
costante e sudori, dopo due soli mesi di cura 
ha fatto un cambiamento impressionante e sente 
il bisogno di ringraziare e scrive: 

“ Mi mandi di nuovo la cura per un mese 
“ avendola finita. Sono cresciuta altri tre chili 
“ in 20 giorni e mi sento molto bene. Dio li ri- 
“ meriti dell’immenso bene che vanno span- 
“ dendo con questa cura meravigliosa „. 

Il Signor NINO ROSSI, meccanico di Genova, 
ci scrive: 

“ Sono lieto annunciarle che in 2 mesi sono 
“ cresciuto 9 chilogrammi e vorrei arrivare fino 
“ a 12 ed anche ai 14. La pelle è diventata liscia, 

“ lucida 

Il Signor GIOVANNI BIANCHI, studente al- 
1 Università di Padova, esaurito dallo studio ed 



Prima della cura 


Padova, esaurito dallo studio ed 
affetto da bronco alveolite, da debolezza generale, neurastenia feb¬ 
bre e sudori, ci scrive: 


“ Ho finito in questo momento la quarta cura speditami, sona 
cresciuto soltanto Kg. 11 e mezzo, ma in compenso sto molto bene. 
“ Mi sono irrobustito, jnon ho più alcun disturbo e la febbre da più 
“ di un mese è cessata; così pure sono ces- 
“ sati i continui sudori che mi davano tanto 
“ fastidio 

Il cav. Senatore Sparapani scrive: 

“ Quella Signorina nevrastenica ed esaurita 
* per troppi sforzi cerebrali della quale vi parlai 
“ qualche tempo addietro ha trovato molto gio- 
“ vamento della vostra cura. La vediamo fiorire 
“ di giorno in giorno. Fatela conosrere di più 
“ questa vostra cura che è veramente meravi- 
“ gliosa. Prego ripetere la spedizione in doppia 
“ dose e con assegno „. 

La Signorina S. N., figlia di un ricco nego¬ 
ziante d : Milano, aveva provato ogni sorta di 
rimedi ri .restituenti, sia preparati in pillole come 
in goccie. aveva fatto più di 600 iniezioni e 
pure continuava in Lei una magrezza spaven¬ 
tosa. Il colore della pelle era di un giallo 
sporco tendente al verde ed era già molto rag¬ 
grinzita. La stitichezza persisteva ostinata. Pas¬ 
sava un’esistenza triste e sconsolata. 

Dopo undici settimane di cura la signorina 
fece un cambiamento tale da essere quasi irri¬ 
conoscibile; ebbe un aumento di peso di quasi 
14 chilogrammi. Bianca e rosea, le forme arro- 


Dopo la cura 


fondate, abbondanti, meravigliavano tutti, non esclusi i medici che ai 
erano occupati di Lei. 

f!K a ^ da Pì eferii : si a tutte-quelle esistenti ai nostri giorni nei casi di anemia, nevrastenia, gracilità, pallidezza, 

sviluppo, clorosi, cattiva assimilazione, brutto colore della pelle, convalescenza, strapazzi, vizi, ecc. 

QUESiO RIMEDIO PRINCIPE NON DÀ SOLTANTO LA GRASSEZZA MA ANCHE FORZA E SALUTE DUREVOLI 
Forma un sangue nuovo, fresco ed abbondante. Nuovi tessuti, nuovi muscoli e nuovi nervi. 

orosotritffnxMHi?hiiÌ n rhf'ì. d Lf, e „ boIezza , e . r . e i ii , tari ?’ sformando in poche settimane un individuo debole, magro e pallido, dandogli aspetto di 
p riinnif» ■ Fn? qt* À con Emulsioni o per iniezione o di altro genere, scriva al Deposito generale per rifalla 

Costo l *2 an E ? r l C p N ‘ mi!a , n °’ V * Mctìte Napoleone, 22, dal quale avrà opuscolo gratis e franco 9 Unire francobollo 

Transvaal, ecc, ecc, L 4 in fi * Re £ n0 * Lster ° (Europa) L ’ 2 in P iù ‘ Nord e Sud America, America Centrale, Indie Inglesi. 

Ai signori Medici, Farmacisti, Levatrici, Ospedali, Case di Salute, Collegi ed Istituti viene fatto uno sconto. 
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OPUSCOLI DI PROPAGANDA 

Sono usciti in elegantissimo tipo con copertina artistica 
seguenti opuscoli editi dalla Libreria Podrecca e Galantara. 


N. 1 . Giacchieri I., Dalle favole pagane alle 

cristiane . L. 0,10 

Spano F. D., Chiacchierata eretica 
Alfa, Anticlericalismo e idealismo . 

4. Reggiani A., Il libero pensiero . . 

5. Teestelle, Fra Jacopone da Todi , il pazzo 

Chiesa E., Il polipo nero . 

li. giovane della montagna, Deduca¬ 
zione cattolica . 

Gtacceieki I., Il vero orologio del buon 

cattolico . 

Dal Canto A., Chiesa e brigantaggio 

10. Gaedhabba, L'Immacolata concezione di 

Maria . 

11. Podrecca G., Il divorzio .» 

12. Cam, I delitti della chiesa .... 

13. Petronio, Gregorio XVI .... 

14. Loge, Giovanna d'Arco .» 0,15 

16. Podrecca G., Torniamo al socialismo 


2 . 

3. 


6 . 

7. 

8 . 

9. 


17. 

» 

Il papa e la questione sociale 

18. 

» 

S. Carlo Borromeo sma¬ 
scheralo . 

19. 

» 

Storielle allegre .... 

20. 

» 

Sacre botteghe antiche 

21. 

» 

La laicizzazione degli O- 
spedali e Manicomi 

22. 

i 

Il Culto Cattolico (Rispo¬ 
sta al vescovo Bonc¬ 
inelli) . 

23. 

i 

Il marito dell'anima (con¬ 
ferenza) . 

24. 

» 

Delitti e pene . 


Italia 

Estero 

L. 0,10 

L. 0,15 

» 0,15 

» 0,25 

» 0,10 

» 0,15 

> 0,60 

» 0,85 

) » 0,10 

» 0,15 

» 0,10 

» 0,15 

» 0,10 

» 0,15 

» 0,20 

» 0,30 

» 0,10 

» 0,15 

» 0,15 

» 0,25 

» 0,25 

» 0,40 

» 0,15 

» 0,25 

» 0,15 

» 0,25 

» 0,15 

» 0,25 

» 0,45 

» 0,65 

» 0,20 

» 0,30 

» 0,40 

» 0,60 

» 0,20 

j> 0,30 

» 0,05 

» 0,10 

» 0,15 

» 0,25 

» 0,25 

» 0,40 

» 0,20 

» 0,30 

» 0,20 

» 0,30 

4,50 

6,90 


Aggiungere spese postali. Tutti gli opuscoli in blocco si spe¬ 
discono franchi di spesa. 

Dirigere commissioni e vaglia alla Libreria PODRECCA e 
GALARTARA. — Roma, Via del Tritone, 132. 
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RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 

GLIGERO-GLOROFOSFOLATTATO DI MANGANESE, GALGE E FERRO 

RIGENERATORE 

GUARISCE: 

Anemia - Neurastenia - Diabete 

I varici - arteriosclerosi - artrite-viziato ricambio - rachitide,ecc. 




I fatti non si discutono, nè hanno 
bisogno di commenti. Il Rigeneratore 
Contardi è superiore a tutti i rimedi 
ricostituenti . Si usa in tutte le stagioni. 
(Prof. Spinelli) (Prof. Biondi) 
Trieste (Austria) 17-6-912. — Feci la 
vostra cura del diabete e sentii subito 
un grande miglioramento. La ripetetti 
per tre voi te ed ora mi sento perfetta¬ 
mente guarita. E’ già più di un mese 
che ho finito del tutto la cura ; mangio 
farinacei/zucchero, e così via, e mi sen¬ 
to benissimo. Feci diverse volte analiz¬ 
zare Purina e con piacere intesi che era 
tutto sparito.— Anna Botteghelz, via 
F. D. Guerrazzi N. 15[11. 

Vado Ligure 30-1-911. —Favorisca¬ 
no spedirmi 4 il. Rigeneratore. Questo 
eccellente rimedio mi ha fatto guarire la 
piaga apertasi per le varici nella mia 
gamba sinistra, facendomi diminuire 
assai la gonfiezza e non lasciando più 
gonfiare la destra come prima delia cura 
che non ho ancora completata. Erano 
ormai più di VENTICINQUE ANNI 
che mi gonfiavano le gambe perle vari¬ 
ci.— Pasquale Grosso. Maestro pensio¬ 
nato, via Pertinace n. 131, Vaglia n. 15. 

Taguaratinga (San Paolo, Brasile) 
10-3-912. Riscontrato efficacissimo il 
vostro rimedio per la cura del diabete 
favorite rimettermi per un quinto am¬ 
malato le Pillole litinate Vigier ed il Ri- 
generatore- Gli altri quattro ammalati 
sono completamente guariti: quest’ulti¬ 
mo deve rinnovare la cima però conia 
prima ha migliorato moltissimo. Rice¬ 
verete vaglia n.7diL.15. Licurgo Beol- 
chi Rua Visconte da BioBrance, 96. 

Salve (Lecce) 26-10-911.—Ho pratica - 


to la cura del Rigeneratore e Pillole Vi¬ 
gier e con analisi fatte ogni 8 giorni ho 
constatato la graduale scomparsa dello 
zucchero fino all’ultima analisi pratica¬ 
ta 8 giorni fa la quale ha dato perfet¬ 
tamente zero in zucchero : solo qualche 
traccia di albumina persisteva, ma il 
chimico De Vittorio disse che non vale¬ 
va la pena di misurarla perchè insigni¬ 
ficante. Lei solo ha trovato il mezzo di 
darmi la salute completa, perchè il dia¬ 
bete V abbiamo vinto completamente . 
Debbo dirle pure che durante la cura mi 
sono astenuto dei soli dolci esuccedanei, 
ma ho mangiato tre volte la pasta, due 
volte i fagioli bianchi, pel pane nei pri¬ 
mi giorni ho usato il bruno arrostito, 
in seguito ho preso il pane ordinario. 
Vi rimetto vaglia n. *6 di L. 12 per 2 fi. 
Rigeneratore 1 fi. Granuli stricnina. 

Giuseppe Cardono. 

Perdi fumo (Salerno) 6-11-911.-Prego 
spedirmi con sollecitudine 2 fi. Rigene¬ 
ratore ed 1 il. Granuli stricnina precisi 
fosforici per cui il presente vaglia. Son 
lieto potérvi assicurare che avendo la 
primavera scorsa prescritta questa cura 
ad un mio cliente, ora me la chiede 
sp o ut an carne nt e, a vendo ne a vut o risul¬ 
tati soddisfacenti. Nicola dott. Giardulli. 

Avvertenza. — Molte stupide imita¬ 
zioni si sono fatte del Rigeneratore Con¬ 
tardi. Sfidiamo tutti a pubblicare simi¬ 
li attestati di guarigioni meravigliose. 

Il Rigeneratore vero costa L. 3 per po¬ 
sta L. 4 ovunque. Quattro fi. L. 12in 
Italia - estero L. 15 anticipate all’Unica 
fabbrico Lombardi e Contardi, Napoli, 
Via Roma 345. Opuscolo gratis a tutti. 
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